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ALL'ILLVSTRISS. 

& gcncrofiinmo Sig. 

Il Sìg. DonTiETKO Orfino^ mio Sig. 
^ padrone ofseruandì/s. 

O fono fiato (Imprcd'opinio 
ne (Illuftrinimo Sign. mio, > 
chcfblicvn de* principali o* 
blighi, à quali n'aHringonQ 
leleggi dell*amicitia,il prcn* 
der cura de la ripuutionc » & ^ 
honor de gli amici, conciofia 
co/a che,fi come fra quelli no 
lcvolontà,non i penfieri iftcf 
fi deono efierc in parte alcuna diuj/i, né di/giunii, 
così delbiafmo, c della gloria > che dall' vno proce- 
de ) all'altro', dee gran parte per veriffimo argomento 
toccare. Onde ninna noia, ò fatica ci debbc far la» 
fciarealcunodi quegli officij, che all' viilc, & ftonor 
dell'amico conofciamo neccflarij : anxi molte cole in . 
firruigio di quello far debbiamo , le quali a beneficio 
noftro non faremmo giamai . Hauendo io dunque 
fra me fteflbconfidcrato, chela prcfènte Comedia 
del* Eccellente M. Sforza d' Oddo ne gli anni de U 
fua prima giouanezxa ì preghi di alcuni nobiliffimt 
gentil* huomini Perugini comporta i da quali con fu- 
pecbiflimo apparato ) e con /ingoiar piacere di chi la 
vide fu reciuu ; fendo/i già acqui/lato quel nome > e 
quella fama', che veramente (e le dee ; e per, ciò ri* 
trouando/i in diucr/i luoghi publicata , & in mano 
di molte perfbne , doue hauea pcrfoil ftio vero , e na- 
tiuo colore ; per il coflume de gli huomini fempre cu* 
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VLltVx !ima di tiioiv^ artefice mai^^dau in luce , ^ qfpn^ 
flaà le moke riprcnfioni de gli huomini , f <^uali di 
lATn.i'Vura Cono più inclinati al bia/ìmare^ uvalio icurs- 
firc l'attioni de le perlbne , e giudìcandò,che ^Autóre 
perule continue occupationi, chegli ftudij de friggi 
ieco porran^ , non j^oteffè > e gli fofle'anco in vn certo 
modo difdiceuolc, pigliai: tempo di purgarla da que- 
gli erroci , che da.gl^ihrui j^più tofto che Tuoi difetti, 
erano nari i e ridurla a termine , che degrtadella per^ 
fettioii dei giudicioiiio fi moftralìc a'Ietroii colta e ri^y 
ca tji -quelle vaghezze, che dall'arte lì p^oiìònoxjonrc^^ 
dere : tirato dal delio del Phonor (ua, parend(,Tmi , clic 
la Tua lode perlegià dettecagioni rnoinalfe ancora 
ad vn certo modo (opra di iije, & per (bdisfare al de- 
bito delPainicitia> che hòfeco,' fondata ^ lopra la diN* 
ra pietra delle lue virtù, determinai d ^ , che Ie- 
llato via diquerta compofitione tutto ciò che le pdt- 
telle torre > ò di vaghezza , ò di dignità , e con l'aiuto. 
d*vnointriniecoamico,de Pvno jcl'altrodi noi, gio- 
liane di purgatifllmo giudicio , rinouellatà in lei 
la pitmieia i'ua fortuna ^ fi rendefle rate , che più; 
ageuolmente Ct ne veniflcatalcrarfi vedere.- .Còm^ 
piaciuto di quello mio penfieroquantd^èf ìa brein'tà' 
del tempo mi fu concefib, prefi configlio di darla in-, 
ccncanenre alla ftampa ,& appoggiarla al .fauore, Sc ^ 
au.orità di vollra Signoria Illultrillìma accioche co > 
gli ornamenti del nome fiio fi acquiftafiè più lunga vi • 
ta, evcnillc iiiaflJai maggior confìderatione, appòv 
gli huomini : e ciò non tanto , perche fapeiia quali dr- 
compiacere interamente alla volonci dell'Auttore i ti* 
quale per mille fauori , e mille gratic ,xiceuute da leij 
Vè obligatiilìmo feruitore, quanto > per fbdis£arex^. 
mefteilo, che lungamente ho defiderato di -potérle^ 
nioftrare cogli ctfctti^quant'ioconofcalc virtù fue^ 
5{ in che grado d'cfèimatione le tenga : la forza delle 
quali mi tira , con occulta , e nuoua maniera ad amar 
Ir 9 Se ofleruarla più dell' vlàto , & afperai: di lei , quei 
frutti marauigliofi , cheibclliflimi > e rariffimi JSori 
del virtuoio animo filo, ne promettono, iEquale co- • 
nolco tanto alto, e tanto lontano dal volgo j che ìq 

t3W dubito piima-,.(^* egli piiugfto 
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f4re,jion defuiata ilalk lufinghc del mollilo coi. . ^ - 
hìi della virtù, che cp'beni de quali la Fortuna l'è /la- 
ta liiìjma , e con la iiobih.i che g i .IlUi/hifllniì 

fuoi prc jU()i;ì le hanno ac^uiltara , di ti derfi 

dalle foi^L del tempo , Se afccndereallagloriofa cima 
dell' inimortalità . Mauedo che in troppo fpatiofb 
caiDpo mi conduce il lume delle fue ciliare, e diuine 
parti > dal quark mi richiama la baflèxia delPiintUet- 
to mio, ne parmi che ad| vna lettera li conuenga tcffc- 
icIiiUoria delle particolari lodi di V. S. Illiiftiinìma, 
c di tutpa la nòbiliilìma cafa ina , laquak ha ^ ùiui 
lècoli di.continuo ,quafì jper fingolardipno dei Cielo 
in tutti o^cfllicn ij Jicrhuf render ppflòno^lo^ 
riofti &inin)o^w^, hf.'o rni ni .di fr>n mo valore , c ^w- 
gni di eterira ^lemovia prbdotu , iiqiiali non fòlo Ro- 
ma,n-)a tutta Itahaha riconolUuto per HioifcliciUìmi, 
e (aldillinn appoggi : ohi e che ella è ule, che colaggi 
della Tua p'rc/ptìa gloiia chiara , dtl picciol lume deJU 
mia penna non ha di meflieri : non alrrimcntechela 
facccile del Soie, di queftilumi terreni . Tuttauia 
porrò più torto mancar di viuere , e fcordai mi di me 
in'ede/ìmo, che di lodar ogn'hora la bellezza dell'in* 
gegno, la grandezza dell'anipno, e la dolcezza de*gra 
tióficoftumi di V. S. Illuflriflima^Iiqualitato di felici 
tà portan Ceco , che la fannoal primo afpetto a chiun^ 
que la vede grata,& amabile . Conlaficurezza dun^ 
que,che mi porgono le Tue virtù, vengo a prefèntarle 
quefto frutto del belliflimo ingegno del gentili(Ijmo 
noftrp Oddo , debito per molte cagioni a V. Illa • 
ftsifs. délquale, quantunque egli ka'molto difugiialc 
alla grandc:iiade*iperiti luoi,lbn certiflli^io wdimc 
iiOjch'clia il degnaràprcdere quella protettione, ciie 
richiede là caldilfimaaffettfone,c Pamoreuolc lerui^ 
tn;Chcdeh jfècoI*Autoix:,e'I coftume dtlla gcule^c no 
bile natura fua,laquale fparge r raggi del dib fauorc, c 
delle fue gratie,cofì uerfòlecofe baflè,& humili , co- 
me l'alte e grandi,di cui fi come tengo ferma credei 
za, chel fingolare , pellegrino intelìetto cfel noftr© 
piaccuoliflìmo Comico (fe Dio più per vniucrfale, 
che per particolare beneficio gli ha lughi i giorni del 
lifUÀ viupromeflò^cla forcuna;t:on]e rpehflìmo (iio 
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ie>nonrompea mcio 11 corioglihondrati fuoi di/c* 
cni) ili per produrne at>onclanu(fimamente,cosf giù 
fto,c coueneuol parmi, che gli fia lecito hauer va lar- 
go campo\ cquafì vn delitiofo giardino, perloqiiale 
porta tal'hor correndó^trapaflar le noie, dellequali la 
noftra vita è piena , c raccogliendo il fugo de* vaghi 
fioretti ameni ne faccia poi il mele di qualche dolce 
e dilcttcuole compoli.ione,come queAa è : oue fi /cor 
fé rinuentione ingegnofiffima,e leggiadrifTima;per- 
forco l'artificio della di/^jofitione, i concetti a In (fimi, 
te i (cntimenti totalmente diuifi dal luogo ; le paro- 
le proprie, elette, fplendide, c ben compofte , lequali 
molte fèntentc belle,ingegnofè,acute, eleganti,egra 
ìli fecondo il bifogno efprimono, e fanno finalmente 
vno ftile,che ha in k maeftà , piaceuolezta , Se argu- 
tia, dalqualc felicemente , leggendolo , fi (cntono fii- 
bito concitar quegli affetti , ciiannoinfè gli animi 
noftri, accendere, intenerire, c quafi inebriar di dol- 
cezza ; Veramente non potrà alcuno, Ce non di ani- 
mo molto ingrato, biafimare in lui qucftc fimilifati* 
che:!potendo maflimamcte ciafcuno veramente cono 
fcere da gl*vtiliflimi,e dottiifimi fcritti fuoi^qiuliegU 
di gii ila nella fua principal profeflìonc : e quato gio- 
uamcto qucfta o(cura,c cofiifà fciéza delle leggi pofli 
dal valor della fila dottrina afpettare. V.SJlluftr.diU 
qucchcper giuditio vniucrfileinogni cofiiègiudi^ 
cbfiflìma , riceua benignamente quefta piaceuolc , e 
bella compofitione', laqualc a gui/i di lucidiflimo 
fpecchio rapprcfcnu a noi i varij , c diuerfi capricci 
de gli huomini , e con artificiote figure n'inlegna il 
prudentc,c vero modo del viuerc,e fi contenti, che al 
^tri la riceua da lci,afEne, ch*ancorio con vno vfficio 
folo pofla , & alI'etFetto della mia fcruitù verfo lei, & 
aU'affetdoiic ch'ai dottifBmo M. Sforna porto infini 
u,fodisfarc, DiPtrugiaildi la. Fobraru 

pi y.S. lllufirift. 

A3bttionati{s«icruitorc • 

' Giulia Baldefchi i 
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AL MOLTO MAG. 

SIGNORE 

I 

come fratello • 

M. Giulio Baidcfchi . 

O N già per render uigui' 
derdone delC amoreuolt'z^ 
%a, voHra , io vi ferino po^ 
che righe , mA per mo* 
flraruì vn fegno dell'efsermt caro il do^ 
no } quale ragioneuolrncnte fi fa chiaro 
tartto dalla virtù vofira , (juanto che 
egli ha Japuto da fe fiefjo palefarfi . 

DìTerugta,a'i^. di Febraro i^jil 

Ter feruirui 

Tietro Orfm l 
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^ff^"^"^!? Ra tutte le plh bellc,e fante Icggi,chc per * 
fcpj coferuatione del comcrcio huiiiaao hab 

r^^tf biamo co noi ftcfli dalla natura portare 
S8i ìfiSC ( NobiIi;Timi,5: gentiliTsimi fpcttatori ) 
quella mi pare che fìa la più nobile,la più diuina^e la 
più decina di cflerc ofleruata fontinunmente , che ne 
ccmanda,& infegnagiouare 5 dilettare altrui . Onde 
vpfijiauiOjche per mantenimento di qncfta legge di 
tani'importanza,tutto dì s'affaticano gli huomini di 
c 'cgiiirla non pia* con gli amici priuatamente> ma 
Ipe/Tè fiate per giouamento c debito puhlico fi ingé- 
f nano di comunicare al inondo qualche bell'opera • 
Di qui nafce, che gli eccellenti , e gentili /piriti (pen- 
dono il tenipo>e le forze dell'ingegno nelle poeficj 
att^rldono con diligcntfa nel raccoglier le hifiorie ; 
cercane di empire gli animi di dolcezza con Uiauiffi 
me mufiche ; fi sforzano di ricrear taliiora gli occhi 
con le vaghe pitture e pongono ogni ftudio nel pia- 
eere altrui co i torniamenti^ con \q gioftre,con le cac 
eie amorofc,e con le varie prorpcitiue>e ricchi appara 
ti de' Tuperbi Theatri . A qucfto luuendo (ènipre l'a- 
nimo 5 & il pcnfiero intento , quefti honorati gioua- 
ni , fi rifoluerono alquanti giorni (bno>di voler dar- 
ui qualche poco di non daruioS) piacere : E conofcé- 
dojche di tutti gli fpettacolijche poffono infieme , 8C 
ytilc,e(blazzo recare , la Comedia è quella che tiene 
il primo luogo per apparire in efla,come in vno (pec- 
chio di lucidiÉimo chriftallo, L'indagine della vita no 
ftra, e della verità, fihannocle.todi rapprefèntarui 
vna Comedia, e ben che Tentano, che par forfè ftrano 
ad alcuni, che in quefii icpi fuor di fiagione fi fiano 
mcffi a qucfta imprefa , non han voluto per ciò refia- 
re di trarla a fine;parendo loro che quello bel mefe di 
Auguro fia degno da eflèr palTàto co feftc,& allegrcz 
tze più d»ogn'aIcro tépo , e che fia hora per cflèrui più 
caro quello loro hone/lo di /ègno,non altrinieini che 
/bgliono e/Icrei frutti ne'-tépì ftraordinari : E qiid 
ch^importa più perche efii s'accorgojio>chequeftebd 
liifime, mabencrudclilfiine donncpufano ogni hora 
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(gualche nU(yuu. ciudeld a chi il wv c 
poc^nqual'rhe nucuo inganno, c * 
ti ropono le iiiuiolabiIi>c lanre IcCiZ» k P^- 

rò lun piiidicato, che in o^nV^cr htn^ di 

por loro auatiel'occhìqiialaic uu^uu,^ ic^i.iwi.oaner 
tinìcnto,che leririreda un coftumc " rutto, cuneo 
indc»gno di loro. Riibhiti dunque di recìcarui ui);u 
ComcdiaiCpiù tpftpin quefta,che in altra fìagK»nc ; 
nelianno uoluto eleggere una nùoiu> c iionfoLuicn 
te non maipiiireci^aìa,ma heancoPÌù ueduca; anti 
di frcfco da ut\ di loro partoiita , &c han f. jcfìo , 
perche le Conìc Ji'^-pfù fainorc, c da più 
mini compoftc; i^aó ftatè qui in Pcrur" s,v>i.uoue 
rapprefcntateda ibgé<:ni più efpcrti, ep- ;a( 

ualor dc'quali, conoil ,,Iino di non^o^ ^rri 

uarcjhan pigliata quqflaulcita.^^oco è df . iinar* 
teilo,e Urna del Fabro, che Pha xaua, Si^i.uri fl nomS 
della Comedia e alquanto fantatifco : ma pv i no 
ili fgonzcmi , perche uoJendo rAuciorc con una fola 
parola cif^rimcre i nari/ effetti, Se contrari; accidCu, 
che ha/cono da due amici amanti an»cnc!i;c iPuna n:c 
defimagicuanetta,c/ic fanno la fauola, un ucro cilici- 
Iodi Amoe, & dxamicitia,quelloche altri forfep/ù 
dolcemente harèbbe chiamato dùcilo d'Amore, & 
d' Amicitia/regh.più breucmcnte ha detto Erofi. 
lomachia • Quefta Città, dow'egli finge cflcrcauue* 
nuto il cafb, è Firenzcjma non ui*iiiarauigliate,(e per 
auentura totalmente noia riconofcctc ; e fc qui non 
potete ucdc re que^ bei Palaxzi,tutti quc' Ttpi f.c tue* 
tequellc'/irademagnifiche,clic uifono,perc: jba^ 
ftaldro, cheperhoggi fimigherà* Firciii.c ^aUj j)iii 
d:ufna,e più bella pane di quella C!ttn,perihee(K i - 
doquclla un'albergo, c nido di bcliifljn!C,c nóbililll 
me doune,& aiunzando in quella parte tutto il rcfìò 
di fe ftcfla,chi uolgerà gl'occhi in quefto Thcatro,di- 
'rà (cnz'altra pittura,che non (blamente alfimiglia Fi 
rtnze,tna ne moftra, e rapnrc/ènta hoggì il più bjsll'j 
di quella bcllilfiraa Patna . E fc qualche curiofo uo- 
lelklapere (per Icn tir forfè troppo caldo ) doue . è Ar- 
no pcrattutoruifi dentro , fa ppia, che per turt' hop 
ùiu qua dietro ; e fe uorra uenir meco, gli lo moftr^-^, 
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tò : mt che ? Ce ftarà qui có attcntione, lo ucara hog- 
gi più uoltc apparire,cre(cere,& inondare ne gl'occhi 
di queAi giouani,iquali, u per ben imitare la &uoIa, 
opcrcilèr più toflo ueramente afflitti, e tormenuri 
da quefte gratiofiflltne donne,fpargerano un larghif^ 
lìmo fiume di correnti lagrime da gli occhi loro , in 
man lera, che & i be' capi, e uaghi giaridini ,\chc fono 
riporti nel uoAro uifo, & nel uoftro feno ( honoratìf» 
fune gentildonne) non faranno uiua pietra, ne forge- 
rà forlt anco per quello qualche picciolo , e limpido 
rulcello . Et (è qualch'un'altro non riconofceilem co* 
ftoro la uera fauella Fiorentina, non uoglia perciò 
incolpargli , perche di quelli', tra i ouali na/ce il cafo 
della fauola ,parte fono Genoue fi , che hanno imba- 
ftarditt la lingua, parte Perugini, che ancor fi hanno 
ritenuta la loro natiuità . Quando poi foflèro alcuni 
che per «flèr nati Fiorentinij/oro.'difpuccflTe a fatto la 
noftra Perugina,non fia lor grauc di accommodarne 
alquanto della loro ; che imprometio Ioro,chc gufta 
u, &apprerala dolciflìma lor lingua, parremo nati , 
& alleuati in Firenze . Hora refiercbbe , che ni rac- 
}conta(fi breuemente l'argomento di quefta Fauola, 
nu per effere egli non molto intricato, e voi attilli' 
nii a riceuere ogni alta , e gran materia poetica , la- 
icierò, che da' primi, che uergnno fuori , l'habbiatc 4 
comprendere. Io non mi ricorda di efrermipropo- 
fto di dirui altro, quefto folodirò, che hora mifouic- 
nc,che ne facciate gratia di attendere diligcntiflìma. 
mente alle perfonc, che fanno la fauola, e fopra tutte 
l'altrca due giouani l'iin chiamito Amico, & l'altro 
Leandro , e ne cauiate qucfto f utto.Da Amico, uoi 

fioiuni nobili e magnanimi, intenderete quanto fia 
ella cofadi effere d'animo gencrofo, & hauer p iti to 
ItoJ'occhio al debito dell'amicitia, che alle proprie 
«oghe, e palfioni. E uoi gentiliffime Donne conofce 
/ctc, che un'huomo genero fo,qu3do l'honore.e l'ami 
film l'inaiuno a lafciarui^dec farlo béche fi ritroui in 
tfc» to 4i iK)ter ucnire a fine delle fiie lunghe fpcranre, 
^ cfct uw m qucfto cafo hauete no folamc nte da nò te 
l>*/io pcf l^giero , ma d'amarlo , e ftimarlo molta 
SfMt^^iau* Da.I.eandto,uoi giouaui imparerete, 

che 
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che doucte più tofto condurui a q"^l uoglia forte di 
nuTcria,c mantenere la fede , c fxrc il debito uoftro , 
che mancando di quello pigliare il uoftro maggior 
diIecco;e che quélti tali Amore non a^?bandona gì* 
mai, e finalmente non gli lafcia defraudati delle lor 
dolci, &4ìoneAe fpcranze: Voi ultimamente ualoro 
Te, & honorate genti Ulonne,opera te sì , che non fiate 
quìhoggiuenute indarno: emoftratc che le noftrc 
fatiche ui habbian recato quel frutto, che aoi defide^ 
riamo : ;Speccluandoin in quefto Leandro » come in 
un cluariflìmo ,;c rarifllmo cflcmpio di continentia f 
dihonefti,edifcde,ceirando hormai (almeno per 
amor fuo ) di apprexxare cofi poco quefti giouanetti 
amanti uoftri^ e d'incolpargli ogni hora di poca fcr- 
mcrxa,di manco honeftà, e di ninna fede, che Lean- 
dro uuol moftrtrui aperumcnte ,*chencl cuor di ua 
giouanetto nobile,t nato di chiara ftirpc non ponno 
albergale fi brutti difètti . Ma perche fono ftatoa 
baftaaxa a) ragionare in qucfto luogo , mi pactirò , e 
con uoftra buoua gratia ( ualorofi , e gntiliffimi (pi- 
riti) fi darj principio ; Di/poncteui dunque ad alcol 
tare con fllenrio, lèuolete guftar bene un pietofo, c 
- lagrimofo difturbo poflà haucre un lì piaceuolc ^ e ii 
gratiofo (ucceflb • A Dio i 
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DICITORI. 



Prologo. 
Leandro. 



• . ■ ^ 

• Alfonfo. 
Stempera. 

Sandrino. 
Amico, 

Oberto, 

Ardeiia.' 

Hi^pocrafTo. 
Flamminia. 

Cap.Rinoce- 
rontc . 

Diluuio, 
Nicolino, 



Sotto nome dì Fabio m 

namorato di T'iammì 
nìa. 



ScYuo [ciocco d'Hìpfo^ 
crafso, 

Scruo d*^mico . 
Cortiggiam del Trend 
pe , imam prato di Fla, 

/y echio padre diFlant 
minia. 

Con eggiana, iìinamorx 

ta di ^mìco . 
IRj^iffiana . 

Medicei t vecchio fiioc. 
co, 

Oiouanetta figlia d'O- 
berto . 

Innamorato d* Ardeiia 
Suo feruo . ^ 



ATTO PRIMO. 

SCENA prima: 

Leandro [otto nóme dì Fabio ^ ^ 

tAlfcnfo • 




Fab. W Odùbifàua,ché'riòflfofTegfan 

d'hora dìgiorno,énóèpurr?l 
ba:e forfè ch'io non mi fon già 
Iellato tre volte, per dubio che 
iJ dì non m i cogliclTc in Jctco . Ma 
poi che Alfonfohierferajper mia dif 
gratia miricanobbejeniifecesigrà 
rjbuffojC nOn hebbij ne luogo ne té- 
poAa. giuihficarmi , ho tanto gran 



voglia di riparlarli inanzì ch'egli ca 
ualchi,e tornjà Gencua^ & dirgli 
la cagione del mio feruirequi in ca 
fa d'Oberto co sì gran perìcolo del- 
la vita, che non mi ntarauiglio fe 
quella notte mi èparuta lunga vn' - 
anho , e dubito che non lìa p«r farfì 
|iorno ancora per vn pezfeo, purc_,», 
ila quel che fi vaolc,ionon vuòpiù 
ritornare in letto:egli m i promik_^ 
d'elTer qui inanzi di , e farmi mo'tQ 
jìn che con) parità io mi verrò allac - 
ciando, acciocheauell'aria di.Fioré 

zanon minDg5fl4Tj4aquale.èmo!cq 

psacoloCa 



ATTO 

p^lcolofa perche va la notte f Ce- 
ciato» , 

lUf Bifogna>ch*innan2Ì ch'io caualchi , c 
torni a Genoua , fappia va eratco» 
che pa22ia è queÌ!à del mio Leandr o 
che effcndo Geniirhuomo de' pri- 
mi di Genoua fi fiameffoaftar per 
leruitore,equel che peggio è con 
Oberio de* Portici capital nemico 
di tutta la fua famiglia, & in panico 
lare di Raimondo fuo padre : che fc 
per fortuna Oberto lo riconofce , vi 
perderebbe fubito lavita^e l'honore. 
Ma non fe farà leuato ancora : pur 
hicrfera rimanemmo d'eflere in pie- 
di quella mattina innanzi di. 

fab. Cheti difs'io? 

Alf. Affe^che mi ftà arpetiadosu la por- 
ta,fe pur egli c quello «helyricn'al- 

laciando. „ ^ . x . 

Fab. Io fon Leandro!. ( Alfonfomio)nc 

queiVè la prima,nè péfo che ha l'vl- 
tima, che a queft*hora,& in sii que- 
lla porta m'ha fatto ilare quello,che 

fonhora per dirti . -, r m • 
Alf. Dunquelo metti per efclufo il ri- 
tornare a cala mèco? 
Fab. Quàdo tu faprai quello che mi muo 
ue a non tornarui * non ii tarai si 
?Tanmarauiglia> epcrò ti prego Al- 

/onfo mio , che tu voglia hauere vn 
poco di partenza in alcoItarmi,e no 
fare come hieii» che trattandomi 

quali 
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quali da pa2Z0j|mi ci leuaflidinanz - 
có dire : che le mie ragionile voleu 
vdire tra Firense , e Genouajfe non 
m'afcolti(Alfonro) dirò; che tu non 
m'ami cosi di ciiore^come in geno^ 
ua mi dimoihaui^ma che cerchi d'ef 
fermi Tiranno^e Signore troppo du 
ro ) e crudele • 
Alf. Eh Leandro > non è (^ueflo ma ch'io 
credo che i tuoi ragionamenti fian 
tali j che mi t'habbianoa difcoprire 
pili collo per olHnato>che per ragio- 
neuole > e per farci vedere > ch'io dz 
fratello t*ami mencre tu eri giouanec 
to in Genoua> per le tue belle crean- 
ze e gratia>e non da Signore : e chc'l 
tempo > eia lontananza non hanno 
diminuito in me puro di quell'amo* 
re^di pur via che t'aicolcerò guanto 
cu vuoi > Però cu folecitache il gior* 
no non ci fopragiunga in quello luo 
gOi e fcoiliamoci dalla tua porta> ac 
ciò che Oberto non mi vedclle>ò sé 
tilTe e riconofcendomijfofpeca^e di 
qualche trania:poi che(comerai)ha 
uendo io tenuto Tempre la parte di 
voialtri Sardi > contra dc'Portici Fx 
miglia fua mi folcua già trattar ds 
nemico inanzi^che partifTe da Ge« 
nona. 

Fab. Dici il vero, hora afcolta breuemen 
te . Tu conofcefti vna hgliola di M. 
Obecto a che quando erauamo in^ 
" Ceno- 
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Cenoua doueua hauere da dodeci 
in trèdec'knni,..di belliflìma prefea- 
2a,e dileggiadnirimicQll.uuiijChia- 
maiarlamminiaisì bellàje Ben crea 
ta a che tu mi rokui alle voice dire, 
che Te non fufle Hata tra la famiglia 
^ juia^e quella di Obéno sì graue ni- 
micitia, non fi faitbbe potuto ntro - 
• uarc là piùbdla coppia dinigrito, 

e moglie. X • r • 

Alf.MiricordoicIìCYUoKU pero interi- 

re ? 

Fab Tu fai ch'Oberto , e noi benché fia- 
nio nemici habbiamo in Genoua le 
cafe contigue, e perauiientura la.ca 

mera di Vlamminia rifpondeua in 
quella mia àietto.dish2bitara,doue 

mi troualli pi» vokea tralhilarmi 
co'colombi . 

Alf. Mi ricordoj ma non sò doue tu ti vo 
oliariufciré. ^ , , „ 

Fab. Hora eOendomi accefo de'begl oc 
chifuoi e crefcendo in me l'ardore 
o<'nidi tato piii^quàio più tu mi fo- 
jeui lodarce prohibjrela Villa di lei 
iió faptdo ch'iol'ania^ìi.MiÙfolfi di 
pigliar la commoditi da qlmuro,ve 
dédolo feflb in modo,ch'io le pote- 
ua cómodaméte parlarcc per quel- 
la via le fcoperfi il mio fuoco mlop- 
portabilej &airincócro la trouai no 
meno accefa di me, ch'io di lei mi 

iCDì * foflìdi modochefaccmo la mede- 

iima 
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lima riToIutione 3 che li fauolcgg'a 
che fecero già Piramo,e Tisbe, non 
potendo maritar/ì jiifleme perle 
crudeli n'micitie , ch'erano tra no- 
ihi padri. Poi pétiti,e fpauétati dt J- 
rjnfelice iucceffoychQ hebl>e la rero 
ludone di quei miferi amati che voi 
lero fuggirejmutàmo ^pofitore dc- 
J/berammOjCheprimaliparen tino- 
Ziri fi pacifica/lercecìdémolafede 
di non pigliar mai tra tatoella altro 
niaritOine io altra moglie. Quando 
d'improuifo mi priuò di alla dolce 
viila,e fperanza Oberio luo padre > 
partendofi di notte così lecreta- 
mentejche r.on fi fèppe mai,fin ch*e 
gli non fu giunto j. e fermato qui iii 
Fiorenza come tu lai . 
/Jf. So ma tu perciò non li feguifti , anzi 
per quel poco tempo che tu ti ferma 
iHin Genoua dopò la partita loro 
fiondimollra maiinvifo d|iiauer 
faftidio jo pena alcuna amorofaj&r 
al fine ancora quaiìdo tucelatamen 
te partiftf i fi difie ch'eri andato in 
Spagna a tentar tua ventura / e 
non fi Teppe m!ai the tu foflì in Fio- 
renza . 

Fab. Tidiròrben ch'io fofll grouanetto> 

pur amor me in/egnaua qualch'aftu 
lia per guardarmi daTànt*occhi:c'ha 
' ueua ogni bora addoflbieperò finfi 
vna lettera a mio padre doue io;> 

sii 
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gii diceua>che era andato in Spagna 
alia corte a prouar la mia fortuna^ e 
Jafciainel mio ftudiojacciocht: l'hi- 
ucflfe a vedere, indi a qualche di : & 
iodi notte montai fopra vna naue 
forefèiera, che n 'andana a Pi/à y con 
animOjChecome io vi foilì giunto > 
di la poi cransferirm i qua a Fior éza . 

Alf. Horsu t*intendo:tu vuoi dire ; che vi 
veniili per godere quell'amata viila 
e ti metteiti da quella hora in <]ua 
per feruitorein cafa fua; e non ti fci 
leccato a vergogna di ftare in que- 
lla vii fcruitUjCin cosi gran perico- 
lo della vita , e dell'honor tuo > e di 
tuoi parenti poco men di cinque an 
ni:0 Leandro^épofllbilc? 

Fab. Piananon fono per fci meli. 

Alf. Oh?ron pur cinque anQi> che cu par* 
tìRi da Genoua . 

f ab. E veroi ma quella medefìma notte • 
che m 'imbarcai j la naue fu prefa da 
Corfalije io.fui poiloj come gli altri 
alla catena . 

Air. Ohimè > che diq tu ? 

Fab. E qui fletti più di tre anni , e mezo 
ièruendoa queiredercitio meglio « 
"che per me u pocea a|che a si dura 
feruitù non era natole credo , che fe 
non erano i buoni portamenti>che 
quei cani ri/petto a gli altri mi fa- 
ceano » non ne farei mai vfdco 

Alfv 



Air. E perche nò diceflì chi tu erì> che (à« 
re/li llato rifcaccaco da tuo padre? 

fab.Perlaiperan^di potere ancora vrt 
giorno vedere Flamminia>che pale* 
lindo il mio flato a mio padre j mi 
haurebbe fatco tornar a Genoua e te 
nerfocco miglior cuilodia^e non mi 
farebbe fuccedo . 

ll£ E come n'vfciiii Leandro mio ca- 
ro? 

ab, NVfcij a quello modojben ch'io ha • 
ue/n perdura quaiì affato quella bel 
h pioueniIprerenza>chetiìgiàtàco 
lodar mi foleui) nondimeno dopò A 
lungo tempo,e anco con quefla Bar 
ba ricenni ranco di buono , nel mio 
procedere,e nella maniera del ragici 
nare>che(com*à Dio piacque)face(i 
dp/I il rifcatco a Porto Hercole > vn 
gioustne ch'cn, e ancora è Cortegfs 
no del noflro Principe $ chiamato 
Amico>capitandò U a cafo^e^ vedea 
domùéi vdendomi>mi rifcattòpec 
feudi cento d'oro : e mi menò feco 
dopò molti gioTni a Fiorenza. 
E non gli dicelli mai che tu folli? 
, Dio mene guardi > fempre gli ditG» 
ch'io m i chiamaua Fabio > e che noa 
hauea mai conofciuco padre^nè ma 
dre nè patria emendo llato rubato 
da vna balia nelle fafce • 
ru hai 4*iisuetvn grand'oglioa que 
&Q Amico. 
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-Fab. Penfàtipure ch'ionoii m'imai^'inai 
da qiieirhi óra in poi altro mai che di 
Vendergli vagionio qualthe corue 
Diente contracanibio;Ma pnncipal 
méte (& hora vdiraijconic con bel- 
ii/fin/aoccafione feriio quiicafad! 
Oberco,e vedo ogn'iiora la mia Fla- 
^ minia più bella che mai ciie non mi 
volendo Amico tener perfèruitore. 
/ecojper non parere divolermi fare 
Icóiire il rircatto>cred'io)ò(dìiò cò 
si)pcr finite di farmeli fchiaiio iro- 
• uo che Oberto ( che per mia buona 
fortuna è Tuo gràd*amieo)andau3 a 
puntoallhora Ci^rcado vn feruiiore y 
chefuordel coflu'me de gli altri in- 
Jìeme con.reHei giouane f ofle colta 
jnato,fideIej& honeflo: ^ poterle in 
Ina debile vecch?e22a,Ia Tua cafa , e 
pi ù di tutto la ftia figliuola Flarn mi 
nia fidarèj con intentione di rini eri- 
tarlo alla Tua morte di qualche pre- 
n)io flraòrd 10 ariose con quella occa 
lìonepéfando di farmi maggior fer 
uitiOiCh'é'col tenermi apprelTo di fe 
mi cóferi quello fuo penfierOiC me 
Jie pregò in mcdp, che pareua que- 
Jftondne(ser ftato il mio maggior de 
lIderio,mà fiiokerefle ;pprio,e die 
de tal relatione,di me ad ObertOjCh* 
Oberto ilìcffo mivenneatrouare.e 
pregare. Ond'io n'ceuendo sì bella:, 

c £cyK» occalìone dipoierinì go- 
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(WJJ - , aere continuamente la villa di rJa- 
\cdi minia, di più benigna fortuna petri 
nue comjjenfa di rant'aÌFannipaflatijl'ac 

]pA cettai, equf^mi mifì per feruitorc 

xJ- già feimefì fono, 

jdi Alf. E conintcntione;pouerettote? 
fa'- Fab Affine, che mouenàofi vn giorno ì 
mi 4 conipaflìone di me facciarto 

ne pacificare i noftricon quelli d'Ober 

re V ro,& io diftoprendomi allhora, gli 
:o » », chiècfa mcritam éte peV mia moglie 
)- ^^/"^ htWz Flamminia: , e fra tanto 

la conanimodi feruire fideimcnte, e 

a fenza penfarè non pur di fuggir via 

conici, mane ancodi darealeivn 
minimo fegno di chi fonò , ond'ella 
X mi po/Ta riconofccre . 

, AJf Dunque Flamminia nont*lia ricono 

fciuto ancora ? 
Fab. Non ancbfa,e molto men pénfoche 
Zìa pcrricGnofcermi per Tauenire. 
' Alf. Nè ti dimollra punto d'amore? ma/fi 
• niamenteferuendotu(come credo) 
. con <jueIgarbo,ecdn quella bella^ 

maniera, che atfVn tuo pari, &a(Ì 
• vno innamorato fi conuiene. 
Fab. Nient'ella ma Oberto m'ama più: 
- % ' eh e fe padre tni fo/fe . 
. A Jf Scioccoie che vuoi tu fare dell'amore 
d'Oberto?che quado lapràichitu fcf, 
cercherà dUziti mal capitare, e co- 
ni e ofFefo : tutto quello che fia- 
i uerai fatto a buon fine , noh 'potr;ì 

àitti- 
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attribuire ad altro j che a prolonno- 
ncai malignità,& adifcgao d'hauer 
voluto vn giorno(potendo)ama22ar 
Jui,e fua figliuola,per ellirpare a fat 
fo il nomede'portici da quella par- 
te. Quanto a l'ani ore di Flamminia , 
che potrebbe forfè ricoprire in parte 
<jueftotuogiouenile,&amorofo di 
legno (fe fofle qualche grand c> e ra- ' 
raaffettione) dici che non te ned!- 
jnoftra puntoi hor non vedi > che tu 

fteffo non fai quel che ti voglia ? 

Fab. E come vuoi tu che me ne dimoftri > 
fe non mi riconofce ? 

Alf- Eche fai tu che non s'infinga,di non 
riconofcerti? non è sì piccolala for- 
, 2ad*Amore(ò Lea»dro)che s'ella pc 
falle più in te, Vedendoti e parlando 
. ti infinite volte il pibrnonon tinco 
fiofce/fe. Tu fai 6h'Amore:queI ch'a 
glialtri èinuifìbilea'veri amanti Io 
fa più vi/ìbile , che la luce ile/fa del 
Sole . Non hai tu perciò tanto muta^ 
IO il parlare,e*l vago girar di gfl'oc- 
chi tuoi > ch'io non l'habbia ricono- 
fciuto anzi ti dico , ch'ella fe péfalTe 
hoggi in te> quando mai non ti rico 
nofceife : farebbe ^forzata ad amar- 
ti > per quella cagione ile/fa 3 che tu 
mi foleui già per diporto racconta- 
re > come opinione de' Filofofi » che 
1) quando Amore nafce tra due per 

mì&. naùerc adimorarui fempre > & vn 
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certo defiìno> come procede dal- 
la conformità de' farigui : dallaqua* 
le fono sforzati ad amarfi quando fi / 
redono fi che a lei non auuerebbe 
altrimenti quà,che in Genoif^ non 
fe le a uenifle le'i fuo amore folTc 
> to vero, e durabile . 
Fai). Tutto quello è vero; però l'imagi- 
/latione /ìgnoreggia a quello de- 
^ ftino jonde s'ella penla in Leandro 
non può am irmi , penfandofi che 
io non Leandro : ma Fabio lia, e ti 
dico quello di più , che s*ella, co- 
me Fabio m'amafle» e come Fabio 
cerca Ile di godermi , io che non Fa- 
bio, ma Leandro fono^tronando- 
mi tradito non la potrei più amare : 
anzi ritrouando lei inconftanie, tut 
to il mio amore in odio fi conuerte* 
. rebbe . 

Alf. Leandro ; io non fon qui per difpu-. 
tare teco: ma fi ben per mollrartt 
rhonorcel'vtiltuo. Io dico > che 

* o l'ami, o.non t'ami, o come Lean- 
dro i o com e Fabio tu non ituoì de- 
iiderarla mentre le nimicitie vollre 
durano, & fai tanto gran torto a te 
fleffo per lo pericolo , nelqualc-*» 
fra tanto ti metti , che la Iperanza 
d'hauerla > mediante la pace, non 
c ballante a ricoprir Terror tuo. la- 
Icia Leandro mio caro : lafcia Ic^ 
palitoni yn poco da parte c penfa z 
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la vita c rhonor tuo fè t'ho ricono • 
fciuto io alla pfimayifta>moIto me 
glio riconofcerà Obèrto che tutto il 
ciornoti vede. Penìa che faflidio ha 
hauutotuo padre dite fin qui, e qua 
co n'harrà perrauuenirejche folamé 
te per quello Dio non ti farà mai ot 
lener cofa che de/ìderi. Il m io rifpct 
to non vògtiojche ti muoua punfb, 
iiùn poténd'ìo iilla fine altro volere^ 
che quel che turteflo vuoi^ma quel 
Ch*io ti dico , Iti e ló fa dire il timore 
deirhonore,e della vitatua,è dì Rai 
mondo tuo padre. 
Fab. Orsù Alfon fo, non più, perche tu ii 
penfi colperfuadermi il ritorno di 
trarmi di pericolo, & io ti dico , che 
femelo perfuadeflì, farefH inbreue 
Cagione della tnla. morte diui- 
dendomi da Flam minia che fola 
' è la vita, e lofpiritodclcuor mio], 
É non dubitare che Oberto mi rico- 
nofca^(olo perche m'hai riconofciu 
to hiìperò ch'egli in Genoùa mi ve • 
deuarariflìnie Volte, e tu fernpre Cri^ 
meco. E pÒi,n è tu m 'harreftì iicpn(x 
fciuto fe non daui gl'occhi a calo in 
quél nieuolo ch'io ho qui dopò l'o-' 
jpccchia. Se tu vorrai mofbrmeti af- 
feitionato , come dici effermi , farai 
opra di pacificare ì miei parenti con 

quelli d'ObcriOjein quello, ( epec 

Tamoc 
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famor de Dioja cui farai opera gra 
- tSL,c per amor mio a cui darai Ja ve- 
ra vita, c libertà ) t'affaticherai. 

A!f. Efèfoffeimpoflibile? 

Fab. Se vi farà difficulté grande^ auifàme 
Io» ch'io ti prometto di ritoinare. 

Alf Mi prometti ? 

Fab. Ti promettó^pur che tu mi tenga fe-' 
creto > e con mio padre particolar- 
mente. ' 

Alf. Ah,tu m'hai troppo per ifciocco: hai 
pur da credere Fabio mio , ch'io co- 
me amico vero quando t'ho detto il 
mio parere (al che era obhgato per 
la verità ) fia poi per fare anco ogni 
cofa per tua fodisfatione , effendo 
perlege d'amicitia prima affretto a 
dirti il vero 4 e poi sit>rzato ad elTer 
teco in ogni tuo defìderio : E perche 
fi fa giorno con quefto ti Jaflerò: 
pregandoti con tutto il cuore > che 
ti gouerni da fauio , e non in tutto 
da innamorato A Dio 

Fab. A Dio, e di gratia fa dal tuo cantOje 
con radoperarti,e col tacere i quel 
che m'hai prom efTo • 

Alf. Ne redrai l'effetto . . 

S C E N A ir. 

Pabìo , S. empcra in cap. 

Vib'f T7 Cco in quanti trauagli mi mtt- 
IZé te ogni di più qucil' crn^ è 
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crud^lXiranno d'amore,*. CQ-COhjil 
mitcopTÌffc^dout-mi ritrouerei; ma" 

non poffo imagiHarmi N»t^ì uadh 
mento in chi'm'èilato più amico» 
che cgiii altr'huomo in "Oenoua;. 
Hora voglio fpedÌTe k facente che 
hierfera Obeito mi commiflc ;i& 
prima parlarquia'd Hippocrorflbfne 
dico, (e farà leuatojtich tcch?Niun ri 
fpondej& è pur l'alba hormaijdoue 
icbbonopurleuar/?jtìchtoch :In fi- 
ne per chi ha pothi penfi^eri,è|vn bel; 
lo Ibrein letto da mattina in quefti 
tempi Qùefto medico ha tanta rob- 
ba si poche lettere,si poche facéde,. 
si pocoxeruellod'aJbergarfaftidij , 
che noè maraurglia fi feripofa a fuo 
beilagio > che non lo po/lofar io,* 
eh >• almeno rifpondeffe il feruitorc' 
lich , toch , appunto ètutto-da ciò ; 
tìch,toch,ioch: corpo detmondo ? 

Stem. Ohjoh,vhb,chi è la giiì ? 

Fab. Ancor dormi bclh'a ? 

Stem;Vna bcllia (eiltu^ cAr vai rifuegh'aa 
do a queft'horia i poueri dormienti . 
óhhjvhh 

Pah. Belle riipofte? non vedi tu,ch*è gioì 
no chiaro? olà ? 

Stem. O ti dia pio: il malfanno >non de- 
iii confcete il di dalla notte tu, bar- 
^agianrti; v 

Fab. Di^hfatti siila feneftraj che vederi 

^ A VÌ9 
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Stcm. A biofaua ? mi vorefti tirare cólrt 

qualche fchizzo eh?, 
Fab. Non certo j ti vuo fare vna amba- 

iciata. 

Scem. Ecofach*imporri? 
Fab. Ecofaimportaniiffima. 
Stem, Ecofafecreta? 
Fab. Secretiffima . 
Stem. B^n la dirai dilà giù adunque ^ 
Fab. Bono horfu di al tuo padrone,' che 
mefletObertogli vuol parlare per 
cofa d'importanza , de che perciò 
nonefca di caia, fai? 
h^tem. GattiaGattijchfc' vi venga II canca- 
■I ro, Puh'vh , che puzza ? f<;, vi'piglio- 
F perla coda? 

■Fab Galante; m'hai tu intefoStempera ? 

■Stem Ho incefo le forche che t'impichi- 
norconie vuoi tu , che t'habbia inte- 
fo fc i gatti m'ha pifciato fu la bocca. 
Fab. All'altrarche diauoloha da fare la 
bocca con l'orecchie? OiTu,megIio 
è ch'io vada prefUm ente di là d'At 
noadirea Me/Ter Luciano pàrente 
^ d'Oberto il mede/imo , & importe* 
rà forfè pi che parlare a quella be . 
ftia del Medico . 

Stem. Che dici tu faua ? e doue fèi olà? 
hor vedi vna vcJta, bella difcrettìò- 
ncjfarJeuari gentij'hu omini , e poi 
non voler niente manco maJ'è , che 
non m'ha fatto vfcir di ca/a, com e è 

Hato tatto a gli altri da più di me ^ 

B 2 ma 



ATTO 
ma fé vi torni più > ti lauerò il capo 
coQ Tacqua da pelare ipoichecci. 

S C E N A HI. 

ètnico, Sandrìtto • 

S lamo giunti hora, vedi pure, che 
ie non mi fai allegare più degni 
fi/petti, perche io non i'habbia da fa 
le > io fon rifoluto a confìdarglilo 
vn tratto . 

SanM?cn fateci bene Signore Amico; ed 
me il fégreto è confidato non è più 
fegreto ; e fe il confidarlo fu errofe 
ùì vn di quelli a qi^ali non è rime- 
dio . 

Ami. E perche vuoi tu, che fia. errore ?lai 
purché Fabio c vn realismo fuo pa 
ri y e che fa cauar le mani d*ogni fa- 
ftidiofb, & intricato ncgotio . 

San. Lo sò. 

Ami. £ fai ch'egli ha de gli oblighi meco, 
pe 'quali m'ha daleruire più volen- 
tieri , che io non farei dimandare il 

San. Equeftosò. 

Ami E queJchemi fa venir collera", che 
a te non entri è, che fai, che non per 
^Itro cerca d*accommodarlo coif 
Oberto per feruitore, fe non perche 
fìnalméte vn giorno poieflìp mezo 
luo^ttenere Flàminia,& quando io 
h conferi teco nó mi fapelli negare 

chc'i 
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che'l mio non fo/Te vno boniffirno 
difegno hora poiché riefce la fideiRl 
eraccortezza fUa, molto pmcheiió 
peniàmmo 3 ncu sò perche noi vo- 
gliamo mettere in cfecutione. 
San. EriufcitOa veroè però non è ancor 
tempo. 

Ami Come tempo ? Io dici , perche non 
fìa ancor tempo ch'io goda de* miei 
amori , o perche nó mj po/Ta ancora 
fidare di FabiòjO perche Ffam minia 
non fia ancora dà niantatiì ? 

San Pertutiiqucftirirpetti. 

Ami. O tu haitorto : tu fai pur qu mto a! 
primojCOnquàra patiéza iohabbia 
perft u erato in que/lo de/ìderio fen-" 
2a hauerne pur vna voi a Jiauuto 
Vno fguardo,é quanto p l'afpeitare 
mi/ia venutoconCumado, non altri 
menti ,,che chi per vna lenta febre(Ì 
conduce a morte , chefe non fo/Te. 
itata Ardelia corteggiana qui : ché 
pereffere innamorata dime, m^ha 
quafi per forza il più delle volte 
cauate molte voglie : io non farei 
forfè più vino. Quanto all'altro, cu 
fai che Fabio non rai dice mai altro j 
fc non che fi duoIe,ch*io non le com 
mando mai nulla madim e qual-^ 
checofa a potermi molhare la fua 
voglia da fcruirmi, & il Tuo valo- 
re nelle cofe d'importanza. Quan- 
to airvldmoj cu fai pure che Flam** 

^ 3 minia 



minia da vn'anno in quà,ch*io la co 
niinciai a defiderai;e ^ra d'età da ma 
iitatfij & hoggi comincia o^ni indù 
gio ad c/Ier vitiofo in si bella, e ma 
tura giouane. 

San. ^Vpi difcijrreie.benifllmp quel, che 
fa per voi^ma non dite voi deiraltra 
banda^che quanto ài primo non ba- 
tta a dire, iohoferuito vn'anno,ma 
fcifogna vedere fft' del vo/fro (eruire 
fcauete canato coi^r uro alcuno ; fe 
voi dite, che con'tutta la voilra ier- 
uitùrìon hauete guadagnato purvn 
folo fguardo, che fede potete hauer 
voi, ch'ella penfì ne' fatti yoftri : fc 
à voi piace eIla,iion fare])be gra fat- 
to ch*a lei piace/Ievn|aItro,^e fe ben 
difficilmente iitfouerebbe, chi pec 
bellezza, e bei collumi meritafTc^ 
Tamorfuo più di voi; nondimeno * 
e quello potrebb'eHere ; perche hog 
gidì vediamo che Icdonne de mol- 
i'innamorati ch'elle hanno s'eleggo 
no fenìpre il più brutto , e'I più gof- 
fOiC lalTanoitarei più belli, e più 
garbati: e poi di voi lì fa,c*hauete te 
nuto, detenete ancorala pratica di 
quella cortigiaria qui, e ch'ella (a le 
" pazzie per amor yollro j lì che è fa- 
cilcofa , che lo lappia anco Flam- 
niinia,eche perciò non v'ami» per- 
che le donne da bene non hanno 

cofa al mondo più in odio , che le 

corte- 
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cortegi^iancc c'hi tiene loro pratica, 
coinè fapete. 

Amù8fà'ben€>raa DòOvt'ho ipjdecco, che 
irón k vuo pià-védcre ? 

San. tirfe l*hauete'£fetto . 

Ami E non t'isola fafto' vedere , che da 
vri m efè in qui i vi ho voluto capi- 
tafCTarevolcrfoianieme per-quctt^) 
rifpertb? 

San. "Me l-1iaucte fatto . 

Ami: Peftiht*ì'iWvdimqiie,che •mUiiTpe'd'i 
•Tea quefto? 

San. Perche fe me Thauete deitOacfat- 
to>'non me rhaueie, nè dettOj nè fat 
, tobène. 

AmùOhPtunon diceuf cofìhora. • 

San. Dicojche voifareièe beniflìmò^U'a- 
toaJConfeguire l'amoredi Flammi- 
nia, e cofì diceua hora io; ma bifo- 
gna'CònTe/Tkre piire, che nón'è A do 
uere abbadonare cofi fenza cagio- 
ne quella pWeiretta tl' Ardali** e 
darle martello e farneanco'profef'. 
ilone,come fate voùbauendoui ella 
amato tantO*tèmpoV& haué'dòui n3 
folamente nó toitoui del voftro,ma ' ^ 
datoui del fuo in groffo tanto in da- 
nari ,''quà'ntofn vertirtienti , fi che > 
quei di corte éhe^an naie : voltre in- 
irate, fi fono marluieliati più volte 
vecfen doiii ni} parii-ìì b erife^. ' ' 

Ami. Sarà vn beljcafo quelloidun^iie nó 
potrò mài aticà'farmi:,e libetirmi da 

B 4 quellQ 
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^uefto peccato fi grande ? 
San. INotrece ; ma non con fi poco garbo»' 
che quefla pouera femma y che pur 
gemina è,ic n'habbia da morire di 
difperatione ; ma lafcramo andar 
quel!o punto» perche non voglia» 
che pofGate mai di«t,ch*io vi céfìgU 
^pratiche di cort»ggane : voi voJete fi 
dare tutti i voftri P greti a Fabio > Si 
è pur gran cofa i dite che non fap- 
'|>ia te, il è chó ne 4i chi>nè d i che laa 

fo, nè diche paeie egli filìa: Fa- 
io èhuomoda bene per certo» ma 
è feruidore , e cauato di Galca^» 
c querto fecreto e tutto quel mag- 
gior carico» eh' egli ha in cafa^ha- 
uendogli Qberto raccommanda- 
ro Flamminia? più chela vitapro' 
pria. 

Ami.€ non la] voglio fe non per mo« 

glie 

San Oiauolfauuela dimandare per amt- 
ca,&aluitarui il ruffiano? e fe Fa- 
bio n'hauefs'egli qualche voglia ? & 
Vi face/Te Tu qualche difegno ? 

Ami.^Eh tu mi par pazzo ? vuoi tu ch'vn 
feruitore ? 

San. Vn feruitore ? vn feruitorefi; non ve 
dete voi,quàt*amore Obertogli pof 
ta?eche potrebbe hauer difegnaio 
di farlo herede, & darglila per mo- 
glie? non potrebbe eifè re ? 

Ami. Pouebbe anco cadere il cielo. 
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San. Non cvn cader di Cielo qucfto .-pò 
crebbe egli e/Tere da maledetio Cen- 
no i perche delle figliuole vniche fi 
vedono hoggidi tar mille ritratti 
peggiou'di quelli j & poi quanto 3 
l'età della giouane v'inganate voi , 
cheOberto fi voglia cofi tolto pif- 
ua're d'vna figliuola vnica, ch'egli 
ha: non fapeiervlànza d'hoggi, che 
qucfk tali 6. tengono in cafa più del 
l'atre? 

Ami, Tu non fai per me ,* fe tu me vuoi 
aiutare 3 aiutami: io non hobi'ogna 
di tanti configli j io non pollo alpet 
tar piùi Fabio è vn'huomo da bene, 
e Flanimini.i è nel fior de marita» /ì. 

San. Hotfu il parentado è beilo fatto > 
viatcheci e da fare ? 

Ami Buf7atu a i'vlcio d'Oberto cofìpia 
piano per vedere le Fabio vi folle. 

San. Ecco tich toch^ noa Tento alcu- 
no 

Ami. Arpetraj afpeita che lo chiamerò 
ioj ò Fabio ? 

San. Non vi dè efTere. 

Ami. CeriifTimoi chcl'vfcio è flato gii 
aperto quella mattina i andiamo 
che lento Oberio in capo le fcalc , 
che vuol venir a bafloj andiamo fu 
che nen ci trouanc a ciuctaie qui at- 
torno « 
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SCENA nir; 

oh erto f Stempera in cafa • 

• 

INnanzi, ch'io concluda altro con 
Hippocraffodi mia figliuola har 
rei molto caro di parlar prima con 
Fabio,ma non pollo condurmici, là 
to mi paiono pericolofi quefti ragio 
namenti de parentadi. Io non ne hò 
ragionatjO fin bora con akri^^he con 
Hippocrafib fleffo^non parendomi, 
che vi bifogn*affero altri mezani: e 
perla vicinàza, e perTaniicitiach'c 
tra noije l'ho trouato ogni volta me- 
gIiodif{>ófto,manó l'ho potuto per 
ciò tirar mai alla conclufione^ haué 
domi sépre detto, c'ha bifogno d'ac 
tommodarfi al quanto in cafa, e per 
ciò ch'io habb'ia vn poco di paci^n- 
Za&io vel'hò hauuta hormai più 
de due mefi^ e non m'increice tanto 
l'afpettaré , cjuanto il dubitare , che 
perefier'cgli remplicifiìmo non fe^ 
lo lafci vfcir di bocca con qualche 
Iciaguraio che non rópai nolhi di- 
fegni. loionrifcluto innanzijch'io 
tofniadefinare di cócluder fecoo- 
gni cola,o difcócluder il tutto.E poi 
quàdo torna Fabio, dirli quello che 
harrò fatto e feruirmi di lui nel refto 
di quefte nozze. Seuorrà ripréder. 

mi ; ch'io {^habbia maritata a quello 
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vecchio , hò tante ragioni dalla ban 
da mia , che farò ch'egli I«decà que- 
ilopartito,e ie nòlo loda, nó èella 
mia figlia , &egli mio lejuitorc? e 
qllo che piùim potta s*egli è vn pru- 
aentifljmo fuo pari ,io nófono per- 
ciò fciocco a fatt©;anzi harrà da pia 
cergh",pcrche's'io la maritaaquefto 
vecchiOjfe la menerà fubito, & fen- 
2'altre cerimonie a cafa5 & vn gioua 
ne, ne vorrebbe vn'annata meco in 
cafamia, come è loro vfanza , & io 
hò dibifogno ripofarmi dopò tanti 
trauagliaC'non difclleggiare tutto il 
giorno,e mille altri rilpetti Ball4_^ 
quando bifognerà.Qprdogni cofa, 
vuò vedere le M.HippocralTo è leua 
io Tich.toch, horfu meglio farà,chc 
io vi torni dopò me/Ta . 
Stem. Non la vuoi creder /aua ? afpetra -, 
alpetta. 

Obe.Mi pare , che*l leruiiorc habbia det- 
to ch'afpstti : Non voglio che mi co 
jiofca per Oberioj è vna beH:ia,& fe 
fìaccorgefle del mane^giojch'io ho 
col fuo patrone n'empirebbe tlibito 
tutta Fioren2a,come io pollo lo vu» 
far mandar via. 

Stem. Turni vuòifar mandar via, Maftro 
fauettaPhor te. 

Obe. Ahlmanigoldo^ alme! con l'acqua- 
bollila eh? 

5t^m. Ateche mivuoì far cacciar via_^j 

B é fiate 
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fiateSignorfaua. 
Obc. Manco male, che non mi ha cono- 

fciutojtc la rifarò,non ti curar baro 

naccio pidocchiofo . 
Stem. Pacienza non puorc/Ter polito o- 

gn'vno come te,chc ti laui il capo li 

abuon*horar 
Obc. A queila foggia, a leruitori di gen» 

tirhaominieh? 
Stem. E tua quefta foggia fcommodarei 

baroni pari mieì,fauada vn bacello? l 
Obe. Horfuringratia Iddio; c'hoaltdpc 

fieri in capo . Ti darei ben*io vn*al- 

tra forte dibacelli . 

Stem. Non rivuoi andare© Dio Faui me 
nata vedi che tifarovna chierica co 
fuoco ;afp;tta, af perca . 

Obe. Megh'o farà ch*ÌG vada a meffa_^. 
Quefta be /Ila da donerò mi potreb- 
be tirare qualche Rizzo j A Hippo- 
craflb parlerò dopoij innanzi mef. 
fa non vedo^ che mi ritorni niuna^ 
cofabene. 

Stem Vedrai vn poco fé ti fj r ò la/ciaré fta 
re qfta pof^a : Ma fe vi torni piiì a 4* 
fl'hora ti vuò marchiare co vno tiìz 
20^ come va cauallo di razza* 

S C E N A V. 

Ciubilea . & delia . 

NOn mi po/To imaginare quel 
che Ardelia ^ voglia dame 

quella 
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4^ue(^2 maccina/i per tempo . Mi dif^ 
ic hierfera , che al far del giorno io 
fbflì qui da lei, vh Signore Dioi^ual- 
chc gr ; n cofa farà qirefta . Sarò for- 
fè tardata troppo , vuo buffare, ticiv 
toch . 

Ard. Hor hora Giubilea mia ; tracteneteui 
vn poco , fin che mi fo appuntare il 
velo. 

Giub. Volótierijfij^lia miarfattelopoi'ap- 
putarc bene bene.che fij tu ben^dct- 
ta:com*è bé creata che peccato,ch*eI 
Ja foffe difuiata a quefta foghia ? eh 
che ci è dafarePnon tutte poflono cf 
/èrcdcrnne da benccome noi altre : 
En ch'cJIa vienea baflo, vuo finir di- 
dir Ja corona, che mi rimafè dinanzi 
a dire , quando attefì a cótendere c5 
qu e! giouanettojche hierfera.iion va 
Jc amfchiarfìje no fanno eglino quel 
Io, ch'auienea chi non s*arrifchia> 
huominidapoco Baf^a,cheper Je 
piazze facciano rappaiTionaxo , e ii 
vogliono mangiare le donne co gli 
occhi,quando perd ifgraiia s'affacci» 
uoalie fenefhe. O Dio, perche noa 
ibrj'huomo io,e giouanetto> e sbar- 
bato , e bello come cert : Pacienza i 
ordinariamente a piutrirti porci va 
Je miglior peraslarciamì finirla co- 
rona . 

/itd. Eccomi madonna Giubilea mìajPer 
doiutciiài » fé vi ho fatto afpetuc 

/ troppo. 
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troppo , Ma fi era rotta la ferratura^^ 
della cada , non poteua hauer'cU 
ipilìi. 

Ciub.Non importa figlia mia: fa pur le 
cole rue fempre a bellaggio > e noa 
romper mai le colè per fretta: mafli 
me p amor mio j che fai purché fon 
vfaadafpettarc. Che vuoi tu da me 
lì abuon'hora^ nó fono andata a'Set 
uiamefla per la fretta, e pur vn di 
quei Padri mi afpettaua 3 che mi VO 
leuaconfeflare . _ 

Ard. Mi ìrincrefce haueruì /turbata da fi 
-buon'opra: pur perdonatemi : quel 
traditore d'Amico ch'è cagione dì 
peggio, e cagione ancor di quefto, 
vh, vh. 

•Ciub. Ohjoh.nó piagere cefi al primo fil 
gh'amia. Disu, checi èdi nuouo? 
che ti ha fatto ? nó v*e egli rimedio ? 

Ard. Rimedio lì , ma non a tempo per 
me, fe/ì indugia più. 

Giub. Che? vuòltofnare forfè a Perugia 
a cafa ? ^ 

Ard Ahimè che quefto farebbe nulla^ , 
eh io lo feguirei fin nell'inferno , fe 
col partire fi pcnfafle volermi ab- 
bandonare : ma peggio . 

Ginb. Ah /ignore,e che può egli e/Ter peg 
pegio : t'ha detto forfè di non ti vo- 
ler più amare, e fe è innamorato dì 
qualche altra Corte^giana ? 
Q. * Ard. Dio'J volefTe ; che fon certa > che n 

la 
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la prouachefaceffe deiralfre,cono 
fcerebbe torto, chi è Ardelia,e s'au- 
uedrebbe,s'io l'amo per pelarlo, e 
votarli la borfa, come fanno l'altre» 
o pur di vero amore. 

Giub. Tu dici il vero pur troppo,che non 
folamente egli non ti da de'fuoi:ma 
"tu l'hai hog^iraai arricchito co* taci 
denari: e pm volte te n'ho voluto ri 
prendere : pur non'è ,tempoiadeffo 
che eadunque. \ 

Ard. Conofcete voi Flamminia qui fi- 
gliuola di ObertoGcnouefe • 

Giub. Non di tu quella bella giouinetta> 

Ard- Quella , bella pur troppo , ahinàc > 
per danno mio. 

Giub Conofcola : e che l'ama forf? . 

Ard. Come le l'ama ^quarjdo già molti 
meli fa la defiderap moglie,» hog 
gila vuoi far dimandare al padre ? 

Giub. PuQ clTere ? Oh ? oh ? quello ch'io 
intendo? ch'io non mene fia maiali 
ueduta ? eh, vi de parere . 

Ard. Pai ere ? Afcoltate : io mi era accor- 
ta pai ecchj giorni {bno,di no sò che 
fuo penfiero,che fpelTo Io faceua lo, 
fpirare molto profondaméte .Si che 
dubitàdodi quello, che poi mi è au- 
uenuto, Tanclai ofleruando più vol- 
te : e finalmente , non hier l'altro ve 
de^do'l paflardi qua molto p.cr>^- 
pojlo guatai e miaccoi/ì,chc^quek 

lo che hatebbé.faautttg a fare p^jr 
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iBiormìo^Io faccua per Flammi- 
fiia:& fcieri venendo Sandrine in ca- 
la mia li Ceppi ft ben dire,& moltrare 
che iomicraauuedutidiognicofa, 
ehenoo melofeppc negarc,&dipiu 
mi auertijche la cofa era mólto inai 
Xi;ech*oggilavuolfar dimandare al 
padre per mezzo di Fabio; ilquale ^ 
cfretli obi igato della vita propria,n6 
potrà mancarli : & fon certa> milera 
mecche Fabio fubito gli la farà haue 
re poi che Oberto l'ama , e gli crede 
fuolcoranzi fi rimete al fuo parere in 
tuteli negocii di importaza:di modo 
che potete agcuolm n^e confiderà- 
fe,GÌubilea mia,chedoIoreachc af- 
Jittione , e che defperata .vaglia di 
morire habbiaoo lacerato poi séprc 
quelto mifero, e fconfolato fpirito ; 
e di fortejche le quella miglior par- 
te del cuore,che net;eneinyicjjnon 
Joffs'm manod'/imicoja qucd'hora 
io non farei vt Uà. 

£ìn1> Opazzia di giou n'rhauer yna <ló- 
iia coti beliate di quefta maniera ac- 
cefa dilui,e andar cercando d'intii- 
gar/i ne'iaberimi delle friogh . 

^rd. Voi vcdctt:e fapcte s'ioli la/To man 
care mainulla:anzi>che mipard'ef- 
fer beata.quado s'inchina a chicdei- 
mi qualche co/a: 

Citib.E quell'eia ruina taa Hgl a mia>che 

k tuiapein colib^e Uàr^iloiartel* 
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IO)Como il fai riceuer^non l'auuereb 
Jbe qòtfto : Nó t'ho io detto mille voi 
teche rioamorar^i non fa per te ? n 5 
/ài quel prouerbiojCortiggtana inna 
morata,e ruffiana liberale^ne van to 
■ito allo rpedale : Io non dico quello 
per meche> come fai, queib none 
mia profeflìone > e fé bc fo piacere 2 

Sualche galant'huomo dVna parolt 
i i d Vna ibafciatuccia e di qualche 
letterina:e mi lodare perciò qualche 
volta,quaIche braccio di pano, qual 
che libra di lana , aualche gfulio , e 
qualche voIia>quaiche fcudo,e /ì mil 
bagateIle:Io fo per non parere fcortc 
l€,a quelli che me Je voglion dare:e 
fc vico dame tal volta il chiederle > 
iofopchenó paiano di fc or te fi egli' 
no a nómi dar nulla: ma Io dico per 
te > che facendo quella profeflìone 
che fai , ti vuoi confumare i più J>e- 
^'anni tuoi,dietroairaniore:e pdct 
li tati be*guadagni,che fappiamo tu-, 
&io>roIamétc per amor di coftui co 
me ti falariafife a tanto il mefe:e non 
t'accorgi che tu perdi del guadagna- 
tole che dai il falario aiui: Liberati^ 
liberati da qflo laccio , e quegli ftra- 
tij ch'Amico ti fa fofferire , /contali 
con qualche difgratiato sbarbatello 
che ti verrà per le mani ; altrimenti 
dicoti, che ci perderai dell'honorc 

^ della lobba che importa pià- 



ATTO 

Ard. Voim'hauete detto queftomede/L. 
mo mille volte, eia pe te , ch'io v'bò 
jifpofto^he in Fircnza ècareftia de 
chiantenda alle mie pari: e poi non è 
poffibilerl'ho voluto fare,e ^i Kliaf- 
uete veduto, quando fon ftàtadtllfe 

voJtepiùdi otto, più di dieci Vpili 
di quindeci hore a non parlarli : & 
egli m*è venuto innanzi ( l'anima»^ 
iTiia) a dimandarmi perdono,acc6- 
pàgnando le paroleicon vn gratro- 
/ìfTimorifoje con quc'fuoi faporirif- 
flnn baci ; horcome volete voi,'clìe 
tutto Io fdegno non fe n'andaÌTeift 
dolcifTì me lagrime. 
Giub. Cortei farà innamorare me''.anco- 
> ra, vecchia vecchia, ch'io mi fono : 
crederelli , che me ne fa venitvo- 
glia?nò,rò:guarda la ganiba:da do- 
tierojchei danari maracquiftatf tor 
nerebbenoal lor paefe ♦ Horsu la"- 
fcia vn poco di riccordare i morti a 
taùola : fe vuoi fdcgnarti feco, ricor 
dati delle {confitte, e non delle del 
xe22e: ricordati quado t i lafla la net 
) té fola in lettop andare! corte agio 
carene la matinahauédo pdutoide- 
narijveniuaa dimàdartene dégl*al- 
.tri,e fenó voleui dargliene acciò nò 
giocaflfe prC[,t*icominciaua a di/gra- 
dare di quàto gli haueuidato m'ai,e 
ti faceuale fica in faccia, hot di que • 

4%vv i^o ricordaci madonna si . 

£ non 
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Ard. E no hauea egli ragione, haueio io 
ardir di aprir la bocca a negargli ql 
che mi dimandaua ? poieuaj io farli 
maggior torto, che opponédomi al- 
le iuevoglie^torli quelliberaliflìmo 
imperio, e quella aflblutiflimalibei 
tà,cli'amore, e la mia ben igna forte 
Ji conce/Tero fopra di me ? facendo- 
mi pregioniera di fi begIiocchi,e an' 
celia diuotiffimadi quell'in uitto, e 

fenerofo animo fuo, che mexitercb 
e,non il dtólde gentirhuomo,ma 
affettualmente Timperodel modo* 
e decuori,non fimilial mio,ma del- 
- le più belle, e valorofefencildóne. 
Qiub. Hor sii tihò intefa : figlia mia , tu 
fei Ipedita ; tu fei inferma di mal fot 

lile : non puoi fcampare altrimenti: 
che ho io a fare per te ? ( 
Ard. Vi diròrquel matto del Medico qui» 
venendo non sòiChe volte in cafa,a 
trebbio , per vedere fe poteua relU- 
re vna notte meco valendomi ^ cre- 
d'iobpfuadere , che merìtaua da me 
quello fauore, echeancora egli irò 
, uaua chi lo defideraua : enir^ a dir- 
mipazzamentej come Obertonoa 
lo poteua laflar viuere , e come li te 
4ieua tuttauia dierro importunilfi* 

mamente per dargli la figlia per ma 
glie : perche iofingeua di non cre- 
derlo (come veramente non era da 

Credere /ì /proportionato partito) 



A T T O 

Ì'altf*hieri mi fece na/condcrc dopo 
U mia porta , c vdire quàdo Obcrto 
glineragiojiauajquiinihada ,&in 
vero quanto a Oberto la cpfafàrebbe 
fornita» ma quello fciocchoè inua- 
ghitòdi mc,€ vi vafreddo^freddo. 

^^^rttl>. Miradig^aiia belcafore ben? 

yVrd. Hora vorrei che lo menaflì hog(?ip 
vn pocoda 4i)e >che gli dirò come 
Aciico vuol torgli la moglie: e Io 
metterò in tanta amb'tione, e gara , 
che ne fpcro qualche buon frutto. 

Qiiib, Sci bene:ma lìnoa Dotte mi vòioi 
maginando>chi non vi vorrà venire, 
peicioche per efl'er Dottore, e di te 
po,e quel che più m}porra,haucndo 
p^r le mani di prgliar moglie ; non 
vorri dar mal'odore df fe al luocc- 
ro : latrando /copertamente in ca/à 
di Cort'pgrane . 

Ard. E l'indugia re a notte potrebbe non 
venir più a tempo. 

<jiub. Andiatr.ofinoaSerui ame^a che 
quiui nó molto lontano troueremo 
forti chi ne metterà per la flradaiper 
eh vi Tuoi riulcirc vn amico mio j 
ch'è lafchiuma de'trifti . , 

Ari. Ditemi chi crfe bifo^jaffc ppgarlo ? 

^iub.Torna pure a pagamenii,e poffibile 
che tu nó pofTa rcftringere vn tratto 
«Ha tua naturacela ii larga e fcópo^ 
ita>nello fpédere i denari? nó occor 
r«no pagaméti^ madóna nè : balli > 
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ch e vno che fa doue iì Dhuolo tié 
h coda:e fa tutte le tr£flhie } tutte le 
polcronarie e tutte leYorfancarìe del 
mondo. 

Ard Ditemijchi èj non vedete che mi fa- 
ce venìrtanto più voglia di faperlo • 
quan to più mi raccontate delle fue 
virtù ? 

Ciu. Horfu adj'rlojcvnhuomo dabeae^ 
ilqualedopò mille altre arti belle j e 
rottili fì. mille a d infìgnare a fanciul- 
il matficolò per pedàte:ma>per- 
che /penò tirato dalla collera » rom< 
pèìja i vefpii. e i donati a putti fu la te 
ihffu mandato in Galea^donde fen* 
do i campato bora fi va riducendo in 
cafa miaje/Tendomi compare di qua 
ranracinqueannì. 

Ard. Oh Dio che pratica a coftui': dunque 
ho da condurmi a parlare ? 

Giù. Acoii:uisì> enon ti penfare hauerlt 
aftare lungi vna picca , mentre gli 
parli , non da vdienza k non in ca« 
mera , da folc a folo. 

Ard. Quelchevuoìtu,sù?andiamo. ^ 

Giù Hot fìa lingratiatoil Signore;poiche 
potrò dire infieme con quel valente 



&o giorno da che non e paiTato tea" 
r^fcirlcruigio. ^ 




». 




ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. , 

HìppQcrajfoy e Stempera. 

Veflafi 3 che farà J'alira ; 
dunque m'hò da I^uare a po 
llatua?&hai da regolarle té 

^ perare iJ mio fonnò, tu che 

nó larerti mai altro che vno Stépera? 
Stem- Sarà più bella queft'altra^ & io ho 
daflarfcmpre;iìno a que/l'hcredi- 
giuno: &v'hò da feru ir ei& in graf- 
far tant'annii& non ho da mangiare 
vna volta voijche non;faref!e mai al 
^ tro che vn porcograflb . 
Hip. Che porcoj graflo? Hippocnaflb nó 
porcograffo mi chiamo io,belHa: è 
for/ì vn di che mi ftai in cafa ; For- 
fantetUi &io, che non ti mando a 
Inarco* baroni tuoi pari', è poflìbile 
che non fappi dire ancora il mio no 
me ? io pur dii io il tuo. 
Stem. Canchero voi lete dottore , & io 

nò,però ilfapete . 
Hip. Hai ragion tu:peròdoueuiftudiare, 
qua do io tei diceua, che bora farefti 
Dottore ancor tu, e farebbe vna cq- 
fa m iracolo/a a vedere vn padrone, 
e vn feruiiore amendue Dottori . 
Stem. Et come ha uete facto voij chevife 
te dottorato ^ e non hauete ftudia- 
tomai? 
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rlip. Nona me non bifogna più/ludiare> 
{iudhì quando tT2 , comete gioua' 
ne e gagliardo & hoqgi è il douere , 
ch'io m 1 r jpo/ìj e gli altri dottori gio 
uani portino la fonia j &ioniidia 

bel tépce mi rifaccia in vecchiezza. 

5tem.Si firv'intendowntOjChe {éi dotte» 
ri i quando (ongiouanihan da por- 
tar la foma, e qiiàdo fon vecchi han 
da rifarli,* i dottori giouai« deono 
cllerei comegli afini,e i dottori vec 
^ chi,conieicamaronì. 

[llp. Sii vna metafora limile : E però per 
chedice il prouctbio : Medico vec- 
chioj e legilla giouane, ne feguita«*> 
chei dottor di legge habbiano pià 
dell'ano 3 che non habbiamo noi 
medici,- anzi che non polTono ellet 
buoni legilti fenon fono tanti pez- 
zi 4'alìni. 

5tem. Dunque voi non potete eller bu©- 

ni mèdici fenon fcte tanti bufaliri- 

fatti, e porci graffi. 
Hip. E pur con quel porco graffo ? t'inle- 

gnaroa parlare , & argomentar me 

glioibellacórequéza,che/ì]logifmi? 
Stem E vn di quegli inbarletto,SignQrfi. 
Hip. Non più dico i che ti dille quefta«# 

mattina Fabio due volte? ^ 
Stem. La primavoItaimidilTenósòché 

dei fuo padrone i la feconda» not 

mi difle niente, 
Hip. E perche niente? 

Coioin- 
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Stem Cominciò a pioucre quado mi 
leua parlare, e fuggi via ^ 

Hip. Hor su, ci doueua voler dire il me* 
dedmocferra sù la portale andiamo 
noi a irouare Oberto : perche mi 
dee voler dire, qualche cofa deldaf^ 
mi la fìgliuoia per moglie • 

SCENA ir. 

Oheno , Hlppocrajfo, e Stempera , 

IN fatti egli è pur di gran fodisfat- 
tione veder Meffaìa mattina per 
tempo: mi pare di cfTer vn' altro: 
Non può fare il ni odo che ogni co- 
fa non torni meglio, quando Thuo • 
mo comincia a dirpenfare il giorno 
- ■ con fi diuoto principio Hippocraf- 

fo fi dèue e/Ter leuato già . 
Hip. Bu/Ta colli baIordo>doue voi tu an« 

dare ? s'egli fofle in cala ? 
Stem. Non era meglio di cercarlo altro^ 
ue prima ? qui fé ci è j non ci può 
fcappare . 

Hip. Si bene, dici il vero a fe ; andiamo • 
Obe.Tich, toch. 

Stem. Oh? Tentitela voftra porta ? 
Hip. £ Oberto , che viene pertrouarci> 

torniamo . 
Obe. Tich.iochjtuch, 
Stcm.Con diicretticne,o M. Obcrto?voi 

fcte peggio che'l voftro fcruitorc , 

Obc. Ob^buQn di M- HippocraiTo: per- 
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donate mi , che non v{ haueua vedu- 
to. E che t'ha fatto il tti io fcriiitoté 
> Stempera? 

Stc. M'ha ff éperato tutta la leRa col tan- 
togra'n picchiarcyche faa fatto a què 
fta portainnanzicfié fufle' giorno i.^ 
non m'ha laffato mai dormire'. Il iio 
ftro Itomaco non ha digerito pùnto, 
^imodo che a queft'hora dourem- 
mo hauer fatto colation e d ue vdlte; 
e fiamo ancora digiuni. 
Obe. Oh fi porta male. 
xSte. Non ci picchierà più non dubita ré. ' 



Ohe E perche ? che hai tu fatto ? 
Stc. Gli ho fatto vn afperges , còn Vn pò 
co di acqua bollita. 

Hip.E perche l'hai fatto, eh? 
Ste. Per caccjarld via di qua . 
ObCk Per Dio, fe tu fai co fi,caccieraf via 
me,e non lui; horfu v,a à cafa^ va_^ ; 
che io vogiro parlare vn poco a! tuò 
padroncj»?. 
- Hip. Si va via, e per fin ch'io torno, fpai- 
ia tutti la cafa^rifà il mio ItttQy sbat 
riimieipanni,ltregl!aTà fnaia , net- 
ta quella valdrappa, metti al fuo* 
C« la (iarnc ; buratta quellè due ìh- 
ti difannai ikn^^èpane , vota q'aél- 
rvr!nale,e quella pigna dà cacare,e 



, ptìifòcolatidtìéic Ya^gni tbft ini 
flàriii ch'io tornii 
Ste. Poh? e quàtfcjo tornerete voi? 
Hip. Starà >vnt5ttòrw d'hètìiliìfoirno. 

' C EvOf 
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Ste. E volete ch'io faccia tutto queflo In 
yn quarto d'hora? 

Hip.lVIener fi; come faceua Ceifàrìe ? non 
/ai t^ ql che^ ^i^e^dilui : Vcn , , vi- 
^ dip & vici : fa vn tratto yn cuor da^ 
Cefàre e ti verrà Fano ogni (dpfa. 

Stè. pprfu Ja/Tatefarea mc,aut Carfari 
aut 'nihii, mafaranifiil. 

Obe. ObJ voi hauete i feruitori mezi dot 
lorii^qfler Hippocra/To . 

Hip. jbollb li uiéiie a chi pratica con perfo 
ne dotte^iohò tanta dolce maniera 
diconycrfarced'infegnare, che fe 
vn*a/ìho^M.Oberto, ièefle mecoj vi 
giuro che in quindeci di , lo vorrei 
far medico eccellentifllaio.^ 

Obe. Horsù,^ che fianionoi di Flam- 
minia ? mi volete voi tirar . più 
d'hqggi 111 dimani i o vogliamo 
concTuddria ? i 

Hip. Queit'e vn gran pa fio M. ObertOj e; 
dice Àriìlo'tcle nel terzo dell'anima 
che è nel prii?ia della Filìcajche ha- 

' uendo la moglie ad eflere vna coni 
pagnia perpetua,bilogna di trou:are 
.vna,che noi) t'jiabbia a venire in fa- 
ifidìp : io non dico per la vo/lra fÌT 
gliuola ; perche fi come non mifete 
niai venuip jn faììifiip voi diragio 
ne no m 'ha*r^ da- v^if e.in faiiàdio 
irìanch'clla*,* drceodofijvplgarmété 
chcjqualis p^terjtalis ifilius;& fe hh 

fion dic&fili^^bailap ^he £[Com;e di« 
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editai legifti, mafculinum concipft 
foemminum ,• Ma rutto R fa per pzio 
le.di non viuere alla Carlona . 

Obe, Voi fate beniflìmo : ma non io per- 
ciò tanti gìornijche vi ci peniate sii j 
cheii farebbe rifolutovn Ccitcaro^cii 
quarant'anni. 

Hip. Volete voi. àItro,fe non che mi pia- 
ce, e che la vogIio,e: vi prometto d 
pigliarJaiJ .^f 

Obe Cjuéfto hdn mi b^fti, vorrei altro. 

Hip.«E,aic3 li i 

ObeilL:hel*haue<te§ia pigliata . 
Hip. O perche ino tanta furia ?mi farete 
fbfpfcttàre.' 

Obe/Sifaprdje non farem nulla. )t 
Hip. B chi volete che feflal dica ?.poiiè ii 

fape(Je,chi fera colui che vogliaitor 
. jrtela.fcjbuttana cfel cklpt s'io sò,ch« 

nifiao iìd tahtq ardito; Oberato ^ 

dfcoflàte«idigratiajch*io hon vi àtil 

jtpazziflì per ifcambio-; - l . 
Obe.Ahpianpiano>non dico io, che vói 

iìateiiuoiTio da laHaiui' icdualcate 

d'aÌc'uno,ma fi fa p.via di ragionare* 
Hip.'Cihii& iò brauo penvia di ragione : 

(fpd£te voiih' io facèflì da dojucro? 

libr sù ?» lìn qui.fiamó S'accordo * 

mdncaui a!ltro?i44. 
Obe. Mismancat^nonThftudno coaclufb 

il quando * 
Hip. Quando iror'rcfìi voi sù 

Qbe. Hgra le fdflìf pofllbile v*^.> 

. . C * Polla 
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Hip. Pqttadi mio padte, megjip fàreBbS 
che di ^ti furie pfegh'a ; eohèfurta« 
queila^noii vi bàiierebbe dimane » 
Cbe^N^. ' • >aO' 

Hip. Quefta fera? * ) ■ ' "Hiujói^ 
Obe. Queftaferasù, mi-prometcdce? 
Kip. Vi prometto . ' 
Obe. Efaretnoìl contraiiG'ileraeuercte li 

l'anello, è vpro? . 
Hip. Farò il contratto,metterolJo*,e fèmi 
diipógo letafEÀ^facc ^<n figliuolo ^cì = > 
Io allcuaro e dottorato in médidiia 
&c'habbiacéra ifì Médi<3ovi'hiJclnEÌ-u 

cheiia dimane: v<Dlec*a Uro .^^i 
Obc.Nó altrojche fij lodato [ddio.Andà 
teuene a c'afa à fiporarui & araceli ^ 
ciarui ffi vn-pocoalla modernatpoli. ^ i 
teuio pettenateui,e non lìacecomè 
eé^ti doworfiche- voglio dir ^.lii fat 
jiapparècchrateuf ad effèf eìvno (pò 
foi)é}loi,e'buóiToj& io me werttbitnfe 
rò i n cafa a ptoueder^ qualche cofa 
da celia. "ì 
Hip 0,ò,6jIo fono nel grade Inm'co: pò 
iirmispettdnarmij.addobbarmiycon 
ciaraii,^fumài'mi,!che3Vuòlé ft§li!fiè :1H 
ra cliB mi faccia'4rtegil4tarie?Siépe 
pera forie?fi,è tutto dqciò;^ finirmi 
d'épire de pohronarieiè?pfecto rhot 
£l voglio aodaT'vh pococa prouarJói -O 
efenon fafareme n*anderòafa?mì 
vn poco ftrifciarce pelar lecigliaD " 
d'Ardelia,cheJie4Ìeaj^elIgr,ftat4. 

X J se E- 
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^ C E N A . ni. 

t>ber0; e Fabio • 
Cbe. l*\ Que farà ella entrata ? Queftt 




?• ni ie i b.r^eoRi iog^iap gran d i, 

c la chjauc è r^p co picc ola > che fera 
" ►Pf ^ y ipeno Vii'hora ritrouarki oh? 
mij?ar,e(jifent|rla, 
Fab. Vi;è vpjpairo di ltrada?fo che s*io fof 
iì viecchio ? non|miciacchiappapiu 
digiuno affé . 
Obe .Oh ?ecco F^bio . 

Fab;Sara ftato foleciio , è vero Signot 

,ODérto?, , 
Obe« Efi;no,n ti marauigliare, che vi è vn 

buon p e di, intrida fai.: poì ró im 

fo ogni coe renza mro cugino. 
Fab. E che è $*c lecito 5 
Obc. No ti ricordi, che i*jio de^to più voj 

te da non sòche (ettimaneir) qua, 

che ti vqlefiz parlate 4 • Vn mio taego 

lip^V,mp;qr5apxa,?, 

Fab. E vero,ma non m*hau5te perciò dee 
tomai nulla. 

Cbe. Ti4irò ; io noR|iii'(et% ben rifoluto 
da principio d'intricarti in lìmilifa^ 
cende, hoggi poi c*haueuà deìibera- 
iq diparlajrtensj, c^ligiiarmi ceco > 
m'è vehuto in taglio di /pedire. tut- 
to qllo> ch?K> v.ole ua 8c,ì 'ipfpeditcfìfi 

fh^Jl có«jgJ*aimi tcco Wmai iarà 

Ci come 



Comeii dice delle mie fuore da Gé« 
noua, tu lo lai . r 
^ab. Signore , io lo sò ; ma quefto non fi 
conuiene a me , che vi ftò in cafa p 

feruiruiye nonperreggeruij hauece „ 
^da diró^fjétacerrhi t voliti feò ed , 
comé,e quaii'do'vì corna l>en«,e«5- 
mandirniij-e fìoncòn/igliàmi hie- 
COi be n che pe r J'aflfettìon bhè vi p'dr 
'to mi doglia di non eflèf e j nd atto , 
nè degno a rifoiuercon voi le cole 
d'importanza . 
5be. Queft'affettione, che mi porti, ti . 
baita meCo afartene degnojfrcome 
anco fin cjuia far sì ch'io habbia cori 
fidato (opra le fpalle tue, la cafa, la 
fobba , eia mia figliuola Vnica^ che 

-nònhòaltVòMrJcal mtihdò, é'Coli 
^giouane^fe^eofi belkjcometu viédii 
iblamenteper coriofcérii vtì'effem- 
pio d^hónèftà'i e'cli fedé dell'età, '^-^ 
cheleijche no fo fe có altr'huomo al 
modo l'haueflì fàtto>che con téFab^. 
Fab. Signore Oberto , fe^qiiélclie dice ii 
vóipareché/iaco/ì,e vifodisfaymé - 
negodoper voi. Feròdi, tutto quel 
Jojche mene dite ih faccia, miiraù' 
date gran parte <ii gloria . Per ricom 
penfa, e premio di quella ìnia graia 
ieruitù, c'5tentateUi>quàto piuv'a- 
grada,tatò maco dirinfacciarftiela. 
•Quanto alla pèrCona , ^& alla robbà 

voftra > penfef ò a^co pérTaìiiienìre 

di 
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di fbdisfarui : Ma quai?toaIIa voftrà 
figliuola, mi farebbe d'-^ran fodiT- 
fatióne , che gli irouafleVna donzel 
•Jetta cofìdidodeci > otredeci anni, 
chele Ite/Te conti rruamcHte appret 
fo,e le feffe buona guardia » e leriii- 
'tù,e larebbe meglio c'hauerui Ca- 
iherina /òlameiice ,• percioche le be- 
ne Catherina è diligenrffl[ìma>e fida- 
tiflìma per efier vo/lr'a ajleuata,noti 
dimeno per efler hormai di tépo, & 
er hauer cura della cucina, difat 
uca£a> pane , & iiliri feruigijdi ca- 
fa , non può efierfemptc con Flam- 
minia > & a me non ita bene d i pi- 
gliar qiiefta cura; anzi ne perdirla> 
d'intiarle mai in camera,fenonper 
altro,almenò pernon le darquefto 
ardire, di laffarfi entrate huomini in 
camera, altri che vor. - 
Obc. Tu parli prudentiflìmatnienrej ma 
k> iopÈnfoc'hauero trouaio vh'Eriodo 
megliore per liberar lei da qtl^efto 
pencolo, e te da qifeftò faflidioi e 

?[udto è quello che ti voleua coii- 
erii-e. 

Fab. Che farà ? Amore aiutami,* E che re 

medioèqueito? 
Obe.Non credo,che tu tifiamai accorto 

fin qui ch'io hàbbia- hauuto animo 

di maritar Flamminia. 
Fab. Ohimè ? 

Obe.Eccrto, che dàpochigiomì jn qua 

C 4 fono 
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fono andato penCando a quefto,hog 
gipoi mifontifoluto affitro, per ri- 
(petti } che tu diceui hor*hora ; & ho 
conclufoil parétàdocon H-Dpocraf 
io qui noftro vicino , & coli psn fo, 
.fibe è lei di pericolo 4 & te hauerò ca 
.uato di fa(iidio , cheae dici ? non ci 
piace ? tu non rirpondi ? che hai Fa- 
,4)io ? d i che ti m ara u igli ? 
Fabbro non poflfo dirci altro. 
Ohe. Oh perche ? 
Fab.NonfU ame. 

Ohe. Ahh, tu hai torto, t*ho pur detto io 
-mille voItCjchc tu mi puoi dire ogni 
.cofa liberamente i 

Fab. E fatto ^chebifoga a con /igli ? 

Obe. Per.rViCdere s*ÌQ hòfatto'henev. 

Fab.-Ere non.haueftc fatto bene , che ri- 
fu 'tà, doue non è re medio . 

Obe Rifulta per mia fodisfattione>fu? 
E.poinó hò io (cnópromeffodi dar 
glila,& egli dì pigliarla quella fera* 

Fab. Ahim^ ? lenti qft'altra ? quella, (era, 
$lice ? E che.? tra gemil'huomini, 
che vplete altro? 

Obe. Dici il vero j e mettiamo » che (ìa_j> 
/àtto^. comes'hada.qiiettere.iiiìigio 
ua n Sdimeno di faper di tes*io hofat 
IO benedimmelo. , Fabio mip caro . 

fab. Volete ch'io ve lo dic^ liberamente ? 

Obe. SiM'ib erara et? iqfe ben diceftidinò» 

Fab. E di nò, vi dico io. i< 

Obe;i?i!nquenon'tipiae^,.^, - . mi.-. 

Signor 
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Fab. Signor iicr,\' r- 
Obe Perche? 

Fab. In due parole , Perche è vecchio > c 
matto. , 

Obe.Notì /I pujònegare>che non /ìadi(é 
pp per certojma quel niatto>ah?feni 
plice^vuoi diriUj non matto. 

Fab. Semplice sù ? mal'efler femplice hog 
gidìj-e maflìme in vu'huomo de fei- 
lant'anni j che deurebbe^^efrex ael 
fior della.I^f.udenza aiijon è-j^eggio, 
ch*eiF^r pazzo in gioue^itù ? 

Obe-E Vero^manon li puoi hauere ogfii 

Fab. E che ritiVDmite voi ih CQftui ? , 

Obe.iVi trpuodeJla rcbba, dclla quiere* 
ddJa ODbiJtàjexl>&yorreiìe altro? 

Fab. Scvoihaucftc haùutojvn poco di 
patieiiza,! harrcftetrouaiodeglial- 
tri>che farebbcno flati quieiijnobilii 
^ ricchi più di coftui, e quel che più 
importa>farebbQno.Ì^atifauij:egio- 
iiani,cbe non è e^»li . 

Ohe .Non dir più ricchi. 

Fab. Dunque la robba elegge i Generi a 
voi Signore Oberto ? Ah Padrone, c 
fequelfauio Imperadorc Marco Au 
relio per riirouare vn genero lauio » 
no fi fdegnaua di metter da pai te rà 
ti Signorile P ' cipijdi ricchezze, di 
ihto,e di nobiltà grandifTiaiii ve ne 
fdegnarelle voi fé li tiouafte ? 

Obc. Nftn vfa ìtù^^ Fabio; non ricercò 
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altroché robba,la virtù va da bacjàj 
c perche s*vfa,bifogna d'i m fìar gli al 
tri>é farebbe errore il faire altrimen- 
ti. Pure poniamo, ches'io l'hauefli 
<lata a vn*huomo più fauio,e più gio 
«ane : benché no più ricco d'Hippo 
crafTojio hauefliì tatto m'eglio,chedi 
4:ai^che hauendola data a lui^m'aifu 
curò la vita in due modi? prima^pe^ 
-cbe nohhauédo io figli marchi/qual 
ch'vno che haueffe poca'robba j 8t 
afTai malitiain capoj comeibnoJa 
maggior parte 4egiouaiii , cerche* 
lebbc di farmi morire il di fegu«te^ 
j? potere hereditare vC fàffi padfon 
Sei tuttOjl'altra» perche nóApocen 
do/peraredi qlto matrimonio mol- 
ta pofterità y p e/Ter egli di tempo 3 i 
miei nemici nó curerano di nuocer 
Ji: che s'ella haue/fe de'figli vn gior-r 
no foiii, perche la fortuna li fecóda, 
gli ammazzerèbbeno^ tutti infieiins 
có la loro innocéte,e mifera madre, 
Fab. Signor mio al primo lì potè uà rime- 
diare con eleggere vn |> genero^ e p 
figliuolo^e di età, e d'amore : e tirar 
fcio in cafa, come tutto il di fi vede 
fare da volhi pari: alquale dando la 
cura, e la lìgnjria di cafa > vi fare (le 
Jeuato quel Iòfpetto,che dite. A l*al 
tro de'nemici non vuò rifpo'ideruf> 
vergognàdomi quafip voi, di vede 
re hoggi cftintò quell'animogene- 
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rofo che da principio vi tt^ualre poi 
no fono foilì cofì crudeli qlH Sardi 
'•vollri nemici , come dite voi gli ho'- 
:[tl'icidi i che hanocommeflo in qué* 
ideUangue voltro , fono flati lutti^ 
•^!àngue caldo, & in quelli, Che a vói 
nòti fono più che in terzo gràdo^fe- 
icondo m'hauete riferito più volte: 
dimodoché mipare che facciate lo 
fo torto a crederne vna tanta crudel- 
tà.Più tolto douerelle pregare Wdio 
che vi pacificane hpnptatamente, e 
tornandoiiene a Cafa , e fepa triando 
.hormài dopò tantr^nx, p dopò lì 
lungo elìlio, dare la voìha fighuóla 
per moglie a qualch'vno del (àngue. 
Joro petv meglio raffermar la pace^ 
^con la parentela. 
Obe. Tu mi collringi quali a confeflarc 
d*bauer errato, che harrei latto me- 
glio come dicitu : Puie è promefla: 
e non vorrei col mancarli fare vfì*ct 
rorepeggior del primo: lìche'conj» 
ouella ricop^rta,che lìa poflibile, di 
fendemì da chi volefle riprèdermi i 
c nel reilo aiutami a far vna cena.-» 
queftaferaaliadìmellica, e troua* 
mi qualche trattenimento da ilare 
allegro : eccoticinque feudi, và dal 
Trippa amico mio , e digli che ordi- 
na vna cenapriuata per lei perfone, 
& inuitaci M. Amico coitiggiano > 

amico luo , c mio ; gli altri gl'inui' 

C 6 ICIQ 
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tòìo. Io pethorainnanzi che de/i- 
ni, voglio intrar di Flam minia, e dir 
le dal marito : perche cu fai che fem 
pre ha detto di voleififarrponacha: 
^non faria bene menarle innanzi il 
Marito fenza hauerla prima auuifa- 
X^,y t tu tra tanto và a fpedire guaq- 
ip ti ho dettOjC poi torna a cafa^che 
degneremo. 

SCENA II U. 
^ ' Fabio foto, 

Pab.IT T A pure infelice Fabio, & ordì 
V na peralcri quelle nozze, che 
fperarti che altri rordinail^ per te ; 
l^OH bifognò fortuna difcortefe che 
tu m'allettali in quella cafa cóiì dol 
3lpefpj^Tan2e;^hauerpoj in vn momé 
to a pri uarmi,e dj quelle, e di f lara- 
jrilinra.Opeiché indugiai tanto^Jià- 
2i,n)ifcro mca . tornale a cafa ? Che 
,|è Obercohaueffe parlato meco, pti 
ina , non farebbe forfc niaivenutoa 
<]uclló: poiché confe Ila pure di lu- 
uer errato/. Ma io vorrò ntrarmi per 
iì poco incontro da coli lunga,e de- 
fiata imprela? Ho foflFerio tre auni 
« mefo la Galea per non e^Ier ritro< 
uato da mio padre , e per. potare vn 
.giorno godermi la mia bella Flam- 
minia>& hor che m; fono incami- 

' -iiatoafibu9ncrpmo2e>miJa/rerò 
n»tt buttai 
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buttar a terra da vn pari d'Hlppocraf 
fof Horfe Flaminia mi riconorcefie 
poi^non fi pendrebb'ella dihaufic- 
mi amato^ò defiderato mai^ritroua.- 
-domihoggi d'animo (i vile5Mac/ie? 
fe la tolgo con qualche inganno di 
mano a queflovecchiola darà ad vn 
giouancpoi ch^c put rifolurò di ma 
i^itarla^e canto farà^da che quelie cru 
deli inimicitic , non mi laffano d'- 
fcoprire . Et fe me difcopriflì ? Ohi- 
line;? che dico io?harr^j gran partito 
fe (campafC la vitaje quel che fareb- 
be peggio mi peiderei la vifta diFli 
minia pcricmpre Meglio è di/cani 
par perhora quella ruina , qualche 
cofa farà poi: « fuol dire che, chi fca 
pa d-'vn punto fcampa di cento.Son 
ipur fcampato di mano de corfarijfon 
venuto in cala .della yit^ mia j la ve- 
do ogni bora chi fa ? 's*jp tengo, forte 
fin quefto^non nalca vn dì che.$ò io? 
Ad ogni cofaè rimedipj fuor che al- 
la morte E s'Oberto i*al:corge pói> 
che quefte nozzeThabbia difturbat* 
ioPFaròche nòn reitera da lui, evi 
farà l'honor fuo : Quanto alla fodis- 
faitione , sòchene farà contento o- 
gni di ' pi Voglio andare a trouare 
A micOi e có Poccafione d^inuitarlo 
alle nozze^dirliil fatto a come ila > e 
'pregarlo chepeihonorcommunc^ 

mi voglia aiutare a Iturbarc quc- 
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fio parentado c^piu piaccuol mo^ 
do , che ila poflìbile:e fopra iftutto 
con honor dèi miò Padróne, Mado- 
ue potrò io andare à trouatlo? in ca- 
fa non farà. 

se E N A V. 

w ìcOi San d 'fino , e Fabio, 

VEdilo làiche ti difsVo ? 
Non correre a fiirià fu preghi 
sù gli fCòn^iuri, sugl'amori di Dio 
fu ramicitie,e su gli oblighi perche^ 
t)ltra che lo fare Ile fbfpettare , non 
conuìelie ad vn par voftro far co/i 
con vn fuo pari. 
Fab. Voglio andar di qua . 
Sand. O PadroneiChiamatelo che fi parte 
Ami.Chiamalo,chiamalo>corrì tu. 
Sand OhIà(fenza far moto eh ? 
Fab Oh?Sandrino io non t*haueuavedtt 

tOjC doue è il tuo padrone ? 
Sand Douccredhintornoacafa della fua 

padrona Ardelia. 
Fab. Buon di Si^norc Amico : fo che voi 
lete diligete toriiggiano, fe'l vollro 
PfincipefufTcÌjello, come Ardelia 
beato lui - 
Sand. Anzi beato il Signor Amico, 
Ami. che dirai bellia. 
Sand.Dicochcficome Ardclianon ha al 

tio bene al mondo^chc voi^alcre tan 

to ifiiran 
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to farebbe lì principe fe fu/Te Arde 
Ila. 

mi ArdeJìa farebbe meglio a ìafciarmi 

Itare norma*. 

Fab. Ah Sig. Amico , voi non dice da do- 
nerò . 

Ami.lI>icod^ dcmeroFabio io mi voglio 
riloluere a vira pia honefta. 

Sand»yedi,comes'accacahoi«éiònamc 
ti ? hor cefi vogliono cffet gli hua- 



mini. 
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Ami Di piano ftaben/ffimo fino ad hora 
boniflìmo principio. 

Fab. Voglio pigliar l'occafìone,e dirli del 

Jeno22c;Eperthi-dun^,.andatc co- 
li intorno a cafa faaftde auenire a voi 
come a quelli tìhetomano a vedere 
1 luoghi delle bàctagJie > e de fatti dì 
ar me.e fi van ncordado qtff mori co 
lui qm fu ferito queJi'altroiq ai fu fac 
IO prigione il Signor tale; o fcampai 

perquefta lhada:e /iraccanfolana 
con qoefte mci^oiie.Ofe non è que 
ftQ^voi doiiete venircjper /aper la.^ 
certézza di qllc nozze che M. Ober- 
. ro vuoi fare, &alJe quali io veniu* 
per inuitarui . 
Ami. Di ch^ nozze . 

San d. Quella farà vn*altra forte difcoa- 

t(c ve (trai . 

Vkh. M. Oberto mio padrone, e voftro 
amico , ha marirata la figliuola ad 

llippocraflfojc m\ manda ad inuirar 

1... ^^ 
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vii ptt quella fera > a cena feco » che 
gli vuòlfar metterl'anellojpiaceui? 
Ami. Ohimè? 

Sand. Che farete.'faldo non vi rompete^ 
Qon li fate almeno iaper lo fcorno 
^ c*hauete hauuto . 
f ab. Voi non rifpondetc fNoD Vi piace.'di 
tedigrati4iiii-V«ro.. ii5t oì . 

A mi. Se t'np a dire^^ìl veroa a menop già . 
Sand. (TcJ credo: 

I^ab. Credete voi, che piaccia me ? . 

Sand.Oh?alPaltro4ue Tordi i.vna Pania 
ftarai a vedere ? 

¥ab. pile vn poco di gratis * perche non 
Ti piace/fc n-'a/Froniafliìmop véiura; 

Sand. Cq/ì non vi afrp^iiafie voi. 

Ami. Perche dici? mairtàt^ vna giouancù 
ia4i iede^'ji/ini:, ay.Q'Vecchioii.i /ei- 
tata?Ohime?norì mi poffo diar pace. 

Sand. Ah tu menti padrone^non è quefta 
la carità , 

A m i. Ohim e?ohim e ?che i^ufii 

Sand. Xa/ratciare,queU'elbclloi ne.ved» 
gonopoi i figli pezzati, come i irac-L 
chi da quaglie : conie/i fanno gli ip- 
ne/lj?non ji taglia via"il vecchione vi 
jìcacciasùtantodi ramuicello dtl 
giouane,e li frutti,che nenafcono ^ 
éiceitt ognimodó, che fon del vec- 
chio ? 

jtmi.Tu vuoi la burla > & io ho altre fan« 
rafie. 

I«b. £t io(Sigaor Amico}lQ biafmo aiiat 



pèr quefto,certo, ma più per vn^al- 
tro nfpctto . 

Sand. Sentirai queft'altro? 

Fab. Può fare il cielo > ch'egli che c tìnto 
accorto i & ha vna figlii giouanet- 
ca»eche hora è fui fìore deilagiouen 
tù fua i e c'harria dibif(^gno di vno, 
che con grandiffima difcrettiòne !e 
tnett^fle in mano il gouerno delia 
càfìjdella robba , e della famiglia , 
non (ì tema di maritarla a vn vec- 
chio, e matco , come quefto medico 
quijche quanto più robba ha, ha mi 
co ceruello, & in tato ma^s^ior perr 
colo m.efie Phpnor della figliuola ? 

Sand. Ah. ahcqwello mi piace piii da seno. 

Ami. Vero , vero » 

San. Vero ditePvna giouane di fedec^anni 
rcó vn vecchio di fcctanta , con lanà 
mila ducati in mano?con/ìdera . 
Ami.OhIi darebbefondo in quattro me- 
fì fpédédoli in fornirai di lifci, di p^o 



San. Vanità fi? d'altro che di' vanità fi voe 
rebbe fornire . 

Ami. E che rim edio ci farebbe , Fabio . 

Fab Perqueftopiù che per inuitirui veni 
ua da voi: fperando ^ c'hauendoui a 
premere quali quanto a me^ horior 
d'Oberto miolignofé &nollroami 
CQjm'infcgnarte qualche modo hD- , 
notato per luì , e piace uole pel vec- 
chio da (lurbare quelie nozze. 




Ami* 
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Ami. Eh Dio?potefs*iOjIofarci più volon 

lierijche tu non credi FabiOj li j per 

l'honordeltuo Padrone,fi per amor 

tuo, che per c/Ter am'endue vna me- 

iefima cofa meco,Io reputo mio pfo 
^ >riojliancOiperche non s'auc22Ìno 

.\ue{ii vecchi a voler far difegno in 

lì delicate carni . 
San. Sentj?pouieri vecchi . 
Pab Horsìì penfate vn poco, qualche 

cofa vifouuerrà . 
Ami. Penfà vn poco Sandcino. 
Sand- Lelitile vinconoi clientije noni 

procuratori padrone. 
Ami. Di piano beftia péfajpenfa vn poco. 
Fab. Hor afpettaj ha promeflo di dargli- 

Ja: & egli di pigliarla j^ppunto Ipe- 

dita . 

Ami; Di vn'poco , a che appuntamento 

fon ven uri ? 
Fab. Oberto ha promtffo di darglila , 8c 

egli di pigliarla. 

Sand. No altro j proinittopròmittii Vfrà» 
cello. 

Ami.Fareftitu. 

San. E voi altri gentilh uomini, e llgnori , 
nò . 

Ami. E per quando? 
Fab. Per quella fera. 
Arai. E vi ilarà a dormire? 
Fab.Seegli ha da metcrI'aneIIo,dariIba 
fcio é cenaruijche credei^ voi.^coM* 

5and* 
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Sand Vi dormirciio vfan2a.òn5 v/ània. 
Ami; Taci wiipòcò . B tu Fabio 'doóe n e 
vai? .: 

Fab.ÌDa J trippa con certi danariacciòpro 

ueda da cena . 
Ami. Non andare, che te ìibucterelH. 
Fab.Chepfi farà garbulio forfè* ' 
Ami. Ti dico che noA (ì faranno qucitc*? 

no2ze,che viioialtroiu ?. 
Sand. Che lata? 
Fab. E comi2? 

Ami.Hor afcolrate di.i^ratia rvnoraltro, 
qdelche m'èfouuenuto: fapeiéche 
Ardelia arde veramenccc fale paz- 
'Zie per amor mio. 

Fab-Sò. 

Sah^' Vi fi conofcea panni .r - 
Ami' E per queièo lu Scartati moIi'aItri> 
che rhanno^amata,^ tra gli altri quel 
Ja'beftia del Medico; riquale per te- 
nèrfi vn maftro Galeno , e per. eiTec 
perciò VidefCa, ambitione',volentie • 
ri it vendicherebbe di tàte:niale not 
Ili che gli ho facto hauerea queiU 
pòrta , 

Fab. Hippocraflo dunque è ftatofortemc 

té inamorato d'Ardelia . 
Sand. Morto, sfracaflato j sbudellato: 8c 

ancor la pizzica vn poco. 
Fab. Tanto,c*hoggi de eller in gran cole* 

ra,cojfìgnore Amico. 
San. In tal colerajche fi pot^/Te farebbe a 

lui ql che iipn hit inai potutofar a lèii 

Fab. 
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San. Vna bQilx^vhà'biirla : farlo ftare vna 
notte al lereno , come il Signo- 
re Amrcb ci ha fatto ilare tante yoI- 
lelui. 

Fab. Hor fcguite iignorc Amiccv. , 
^mi. Hora vorrei che tu Sandrino li de0i 
vfld intepdere che' Ardelia ha rotto 
meco afi^atc<». afiàtto : e che non mi 
vuolpiu vedere,an2ic'hadeitoa te * 
comeleincreke,che M Hippocraf. • 
lo veramente gentilhuomo da bene 
nò la defideripiùjche vorrebbe col- 
locar tutto l'amor fuo in Iui>c voreb 
be cominciar qaefla fera. per fatmi 
"maggior diipetto . , 
Fab. E Io crederli, 

fan. 5e Jócicdjcrè? fecjrcdeuà vna. volta , /, 
cke Ciiccà^na fltcouaffe , evoleua 
andarui! QuanròaldifpórluiiChé 
per queftà fera vada a cala d'Arde*> 
lia: e fi crattenga quiui laffate la cu? 
ra a Aie :. Ma che farete pòi .^ wn- ^ 
to più volentieri /pediri quefle 
nozze dimane j che li trouerir bur- 
lato, r 

Fab. Di quefto nó dubitoio:credi tu, che 
jfe M.Oberto fi vede mancare in que 

fta fera: e poi perandare a dormire 
Con vnacortiggiana, nócipenli me 

glie: Poi, co mela coA idugia p%Uz 
Vitib . 

Saatj. 5ià bcue;m4i c'«»^d*peggfo 
^aou. • Che 
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Sa adi aifòolcaee vn poc6 Ì?adrÒh€ > " ' 
Fab. Vkià v^rffrpéhfendòi^tìd'<:hè &auc 

tò d'3ìia« iVàtf OI>eirtò". 
Sand. Ardèlìft §ua ftèrà ogni co^a • 
Ami. Pèi'dhe ? 

Sand Non v'ho dettò péiflk (trftda,tcómc 
ella fa {^ià , che voi cerCàce Flaimni* 
hia ? e come rti refi (f e l'^kAid'iv, che 
Bb^éuibérfdla^ th'efàtef&psromef 
fttó'vraltro , è-ra'acct^nò'kiiHip. 
pocraflb ? E che voleua che quel ta- 

dftt l^pòcea paffàfé? Cèrne lei ve- 
- derà in cafa li parlerà^ e làremo fui^ 
nati . 

Ami. Lo farebbe da fennÉ>elIà>pure, fta ì 

' ià t'ho petìfatò il titmdiù km;o tti 
qtf^fto vi^rjvielriÌ^abio^?i-n ' ' * 

SandiE tdi^e'faPéfcti^e fobioiironldiàii 
pià hot'à^é'teb^^renib; i /^ o 

Ami. Lafla faréla> nfe V qualchultra coli 
fingerò io per Hóraf/ 

Fab. fi che cofa erà^' j < | --^ 

Ami. Eh>vn3 baiavthe per hawcr. rifluiìp 
Vttà ydlRi ^ jStMelir- bwrfiire vn^lw é 

de>e<:f?e itoli io^v^tfàfeiie J 
Fab. fl'ftÒtsà poitebbci^fihgcrei -Cihcjè 

Ami.'HoritrouatoiI;rimedio non dubìa 
iiCiTu fai'S^adrmb r ch'io ho accsifc» 
kzto^'m Voltcgi A»détìa,che^4kt nji 
4 r , piace t 
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piace,ch*clla.accarczziquellabefla: 

delCapitano RinoGetontein cafa^,: 
hor4 gli Vtìo dit'jo 1 pqrfpua che n\i . ; 
tifoluo d'zbb,^pdpn^Th i p^tche ho 
intefo ch*è inani orata di €oll'ui;€ c{ie r 
per ifgànarmi Te io faccia venire in. , . . 
ciUg,shdÌ3L ynafuria di legnate? <? 
in luogo ilei Capitano vi faremo ;an 
date il Me 4 ica vjcftiip da Capitan^ 
f iofarcei^^inott? chpflon ii difccf 
aira:i>$.^#;è il Capitan o , ò il M^t 

Sand.Bemjriaio;.min:o«.voridpr«^ftaì<L3* 
Kinooerohxc quei /boi panai :ruper- 
biffimi a vno (parutelJò come Hip- 
pocrafTojdico da {enno certo:SÒ l'hu 

'Ami.'.E qiieitoftft«»l>i«8Q::F3reroo^dìte d* 
Madonna-G iribiiéa 4 /prwd'vfl pS>r, 

tanojche tudiraì aJtHft^iiOicioè del 
rarocturati'a ArdeJia s ^me : E pe?%. 
ch'io di lui non mi fidoj, e delMedi>. 
co SI > che vi vada vellitò de panni , 
(deliMcdicostìi>on d^fuoir c perche ■:. \ 
iWtiSinvoiì ilpplac deU[?It|0' pigUe? 
taii p^nhideiiMedico >icon 4i4li di 
Volerh'àdoperarieper (t^afcherarti c 
irpokteraÌ! al CsipjUnoic e pir rU^ ^ 
gliarda Giub.que'dclcapitano.con 
jdirlij ch'ella li vuol pèrxerte mona * 
che> cliponerai al Medico , e tutti3 
^ttcttg farai d^ll canti^jii.4ietro del 
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Medico, acciò Oberco non s'auc- 
dcffe della trama, 
land. Potei di mia madre^I'è intrigata dz 
douero quella: Horfu v'intendo io. 
voi volete concludere , che IVno vi 
vada traueilitò de panni dev'alerò 
per que'rifpetti, e quel fine c'naucce 
detto . 

^mi. Coli appunto beniflimo: Non tidii 
il cuore di farlo? 

>and . Signor m io^i: Ma il Capitano doue 
reitera poi? 

atni. Li di f uoraxhe itpporta nó fai tu che 
de fuoi pari per vn che n'entra feni« 
pre'ne redano due di /uora? Ba« 
ila che vi facciamo entrare il Medi- 
cone che'l veda Oberto, o lo fappii , 
acciò k riléga dal far parctado (eco . 

Bab. Di farlo ritenere lafTate il penfiero a 
'«ìe . . 

Ami.Edidifporre Ardeliaa darli Jelégna 
te,Iaflatelo a me. 

Sand. £ d i fare la trauellitura che più jtn ' 
portajlaflatelc a me . 

Ami, Tanto , che per efler ben difpenlàu 
gIiofHcii,{olecitiamo:Etu Fabio^có 
ia cu4 prii^enza j e bel dire difluadt 
il tifo Sfgn. Obérro j ch'io non man- 
cheròj'con la.^iurirditione,& impe^i^ 
liojch' Amor mi da lopt^A,xdc\a.^t 
lefare ogni cofaiE Sacrino co la Tua 
turbarla y sò che tirata a fine ciò che 

ha da fare có Giubileae quato had» 

dire ' 
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dIfealMeciico,efon cerco j che pct 
empire il Medico,e mettergli Je vo- 
éIi,efofpcttiin capo, eglìauuanze- 
ra'Sincine di gran lunga: Sii Fabio, 
entra in cafa tua , parla ad Oberro j 
É tu v^ia trouar Giubilea/in ch'io 
' parlo qui con Ardelia. 

Fab/ E doue vi ritrouerò per poter darla 
* lifpofta diquelchehauròfatto,e fa 

pere quel che hauerete fatto voi . 

Ami. Riufciremo qui noi fubito c*harre~ 
mo fpedito dal noftro càntojftà pur 
tu io cafa,e fa il débito tùoje afpetta 
crqùiùijch'é li fàrem m otto . 

Fab. Hors» in nomcdiDioiBafcioJe ma- 
ni di V. S. 

Sand. ÉtioYo. 

S C E N A Vi. 

^mkOySandrìno , Giub, ^ oird» 

Ami.TT Orsùper non perder più tein*' 
Xj. po vogh'ofpedirda! cito miò , 
quanto s*è ordinato hor horàìma- no 
so s'Ardelia farà vlcita di cafa qfta 
mattinarmi par divèdcr ferrato ogni 
cofaj In letto accompagnata non» de 
clTer pòi che'hó fu mai mdgli'efi ho 
nefta, e che mfanteneffe Iquella fede- 
a fuò mariro.j qual Ardelia ha man- 
ten\jto a ni e" s e pré,dàche arti Ore l'ac 
cele fi fìeram éte di mé;che s'egli ha 
uci.. ueiTe facto Co /ì di Fla. quale amante 
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perfeliciTIìmo, chefìamai f^ato>ò 
fie giamaijpotrebbe in felicità agua 
glia: mi? 

San O padrone, ò padroni? 

Ami. Oh?perche(ei tornato? 

San. A dii ui , che ho ricrouato Ardelìa 
Giubilea , e I ho falut te e non mi fi 
fono pur volraieje /ono tornato a dir 
Joui, accio prouediamo alla gran 
colera d* Ardelìa, perche m'é para- 
ta talcj chedubito non faccia nul- 
la 

Atni.Lafla,IalTa far a me; farò lo ^corroc- 
ciato anch'io e le farò tornare al le- 
gno. 

$and. <^ uertite , non m*è parura vna delle 
fue collere ordinarie . 

Ami. Et io farò anco lo fcorrocciato flraor 
dinariamente:creditu che io no là p- 
pia dare vn poco di martello , quan- 
do voglio > 

Sand.Cofì non fapefte voi traditore , co- 

. me la fa confumare quando vuo- 
le? . 

Ami. Horsùche non ritorni a parlare al- 
nicnoccn Giubilea? 

Sand.Non v'ho io detto,che fono in/ìemc 
e poi fono apprefTo, eiornano qua a 
cafa, & farem qui tutti in/ìeme hor 
hora; &co/i in vn mcdeUmo tempo 
farete il voftro feruitore ad Ardelia: 
& io lo farò a Giubilea. 

^mi« Sca> ilafermoi viene appunto di 

X> qua. 
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qua > fcolHamoci dalia póra> enoa 
legijardiamo» 

Giù. Fate a modo mio queft*huoma 
bene, che v'hàconfìgliatofrcom^c V(5 
dete Amico^fate quelc'hauete farro 
ho * hpra con Sandriho i non ve I i 
degnate : protiaté vn poco far co 1Ì 
tre di, & tre hore, e tre minuti, c la- 
rete fanàra. 

Ard..Non farà mai poflìbile. 

Giuh. Prouatcche farà mal? prò u a te vn a 
volta; come hauete fatto con l'al- 
tre co/è ? per proua s'impara- 

Ard. Lo/aremo fdcgnare, & io non vor- 
rei i &elloapunco]àiI traditore, 

Ami. Sa.ndrmo partiamcidi qua. 

Ard. Vedete che le ne vuole andare . 

Giù. Non dubitare. 

San, £h Patrone ? mi par di vederla adira 
ta.piu che mai ; chè non facciamo 
vna zappa. - 

AmivJNfoQ dubitare: chinort laconofòeP 
le*' Q- - .Jì.ì \ r t 

Ard. Giubilea,non vedete, che vuol par- 
tir da douero 3.^. 

Giù. Fingete di voler cacciar raarfoaI4 
^hiaue.p?r voler entrar in cala > e- 
non vivoltate maipet'CiDfa che ^àì 
.caflo<: 

Ami. Archi dich^io ? iiotì ftiam piùquà ; 

tiico.' 
Giù. Srate falda. 

ArdCBifogna, ch'iami Yojti vn tratto , io 
' non 
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non vuò morir c<>fi, Giùbilez , 
Giù. Comehauete voItato> feie fpedira^ 
San. QtQ4i^m<^, ch^ fìa ancora hora di de 

fìnar. Signora . 
G iut). Non rirpondet^ . 
San. Andremo a dc/ìnar a cafà noRiz 

noi. 

Ai4' Horfu non fi degnarebbe ii tuo 
padrone,- ha trouato aJtro pane più 
frefcho eii? patienza , ogn'vn'inuec 
chia . 

Ami. Che parli tu con quelle > mei farai 
dire? 

Ard. Santa Maria , non fi potrà v/are vn 
poco di cprre/ìa con rinuitar altri a 
de/ìnare;? non /ì dice niente a voi, 
non occorre adirami . 

Giu .Che tidifs'io? figlia mia non farai 
mai bene ^ fei troppo tenera di cal- 
cagni?^ 

Ami. Horfu nonpuò e/Ter ogn^vnofauo- 
iritOf come il Capitano Rinoceron- 
te,pacienza: andiamo Sandrino . 

Ard.;Non hauetc'afat^ quella compara* 
tione voi Amico : pur n on importa : 
<1 chi volpartir Pa-micitia^non man- 
canofcuie. f 

Ami. Srfi , è vna.b?lla fcufa> quel che fi 
vede per:elfetto. 

Ard E che facc'io al Capitano Rinoce- 
,ronre^ che non lo faccia a voito^itò. 
Volte più? 

AiUÌ.Quando i'hiiomo sa di far <lirpia^- 

D » cere 
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cere a l'amico j non dourcbbe pùt 
voltarli mai > non che faré purvna 
minima accoglienza a' nemici di 
quello 

/^jjj. Eh Amico, la camion del voftro pi- 
gliar moglie è (i^abbandonar me, 
non è Rinocerontc»ma la vo/lra crii 
deità : ma cefi fa chi è (atio : pure (e 
que'chc fanno profeflìone di ma- 
ftri de gli altri, non fon più fciocchi 
di tutti : farà impedito qualche dife 
gno ancor a voi fcortefe 

Ami- Che vuol dir collei,del romper i di 
fegni? 

San. Dimmi di gratia in vero j fetupoi 
Giubilea, finge o dice da douero Ar 
delia } 

6iu. Ahimè , fé dice da douero ? non lo 
vuol veder mai più, ^ 

San. Ah crudellaccia a me ah ? giuralo 
vn poc'>? 

Giù. Se non è il verojle non è il vero,che 
m i fi poffa m ori re*l m io confeflbre? 
vh che ci venga il morbo » quel che 
m'hai fatto dire . ' 

Ard. V'accorgete pure di far errore 3 & 
vi peniate eh Signore Amico vede> 
te pure bene > cne quella voftra»^ 
moglie,non vi fu di più danno d'At 
delia. 

Ami Q^iindo voi fofti d'accordo meco> 
e non con altri : io non penferei de 
làflarui cncrare ne' labcrinci delle 

moglie 
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tnoglie : ma fe voi volet^altn'j e non 
me, che volete ch'io faccia ? 
Ard.Altriio, eh ? vedete s'è il vero tra- 
ditore? 

San. Pizzico d'Apo: o Gi'ubilea : è quei 

che non fi voglion più vedere fi ba- 

fciano ? e che Icorucci ? 
Ami. Omelie fono Je dinioltraiioni cfie- 

riori,a!trocibifogna . 
Ard.E che volete ch'io faccia , Amico 

mio dolce 
Ami quel che v'ho accennato più volte 

di quello Capitano . 
Ard- Chelo faccia ilare vna notte al fcr 

reno? 
Ami. Nonbafta. 
Ard. Che gli faccia rn rebuflfo ? 
Ami. Pili. 
Ard. E che. > . 

Ami Voglio che per mio amore gli- di'a^ 
te trenta>o quaranta legnate > fenza 
dirgli mai nulla > nè vdir cofa ch'e* 
gli fi dica . 

Ard Vh;pcr que/lo? fe è vn de que' Ca- 
pitani ^ che non azzoppereobono a 
lor dì 9 mai vna Gallina } 

Ami. Vedi ? bora andate a fare ifatti ve* 
ftri. 

Ard. No nò; cinquanta : cento, vo^lete 

ch'io l'ammazzi? 
San. Potrà del Turco, fenti ? amor fa di- 

ueniarbraue le femine ancora. 
Giù E che. ti credi ? che vogliamo Iht 

V $ fem* 
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fempre di fotro ? fe pigyìovn ptiTXì 
di legno anche io,vedrai quel che fi 
fatò . • 

San. Poh? che diauoJ rarà?fonTeruirof'iO. 

Ardi EqueftoiCOQie, è quandoPhò da fa ■* 
'te ? .rareteui voi a vedere ? 

Ami. L'harrete a fare quefta fera , tra IV- 
•fla,ele duehoredi notte : ch'ordi- 
neròio; che a quelPhota vi verrà 
in cafa y &iò mi /tarò di fu ora api- • 
gliar queUo piacere di lui , e veder 

quefta prona di voi, & dopò me ne 
verrò da voi a dorm ire ♦ 

Ard.* E- pèrche- iron- vi Ihce hora a^ncora 
meco ? doue volere andare ? 

Ami.Son contento divenirui'a de/ìnare 
infieme écd.mÌQ>lèruitòi-e ; pòi bifo- 
gnerà , ch'io vada a fpedire vna fa-» 
cendaper il mio Signore.^ Ehtraie, 
ch'So^t^ca, vna parola a Sandrino, & 
a Giubilea fr tbrno a quefta trama^ 
del Capitano , Giubilea , per la pm 
ma pigli i queftt cinqiie giuliji'pet 

Vn feruigiocbevoglio'date, delqua ' 
lieti ragionerò più lungamente, ma 
fecretamciite da me, e.te, e Sandri- 
no'quì in cafa : come harremo de/ì- 
Jiaroi ma con modo, ch'Ardelianó 
ci lènta , e con patto, che tu non le 
dica niente . 
Giù. Dìo ve ne renda-iiieriio'j iè; vi dia^ 
gratia, chciioii^poiriate mai far al- 
irói ' • • 

Bell'ora- 



SECONDO. 40 
Jan. BetkonjKiopjE 1^» infegoata Sair- 

Ard Amico voi mi volete kapzte . 
Ami Non,da gènfil*huòm6 . ' H > 
Ard. Datemi la ca pp a. in j)egpo . 

mi Eccola. 
Ard. Vn^alcra cofa ; zCcolmcin^lVoTeC' 

San. ^a' cihdaró /è Vftà cran fla^e.TòBe- 

Giù. Op ? ' do ue no ha u er p! ù idegni 
inifieme,' xaM fdegnlve tan'tépaci. 

San Sijfijfii Oh balordo? va la',y^che an 
cor io fono in colerà' cecaJ^&.tìii vuò 
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ATTO TERZO." 

^ SCENA PRIMA. 

Ghibilea y ^ Sandrino • 

1% /I rlTchio Sandrino : co» 
■ me vuoitUjclVArdelia 
JL T JL ^ pacifichi mai piti co 
me; come li farà auu educa, ch'io ho 
len ute le mani a quefta burla? 

$and Pouereita?che farai vn'opra di mi- 
fèricordiajnon vedi,che cauidi ma- 
no quella fanciulla a quel vecchio 
fdentaro,& rognofojch'è quanto ca' 
uarla d Vn inferno ? laria pur vn pec- 
cato,ch^vna pera cosi buona, venif^ 
fe || le mani ad vn porco COSI trifto. 

Giub. Ci è peggiojche non la potria rode 
re fe non da denti, come dici tu . 

Sand. ' h mariola : tu non mi vuoi inten- 
dere,non intendo de denti della boc 
ca,parIo de cert'altriper ironia meta 
forica . 

Giub Parli il mal'anncche Dio ti dia,tu: 
triftaccio,farerti meglio di parlar del 
lafaccda del tuo Padrone, e trouar- 
ti vn'altra,che parli quefh fera al Ca 
pitano , & lo conduca irauellito di 
tutto punto. 

$and, Che ci penti? 
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Ciub* Vopenlando, che /ìa meglio per 
me di lisLtmi a vedere il fin di' quella 
burla • 

San. E che fin voi tu che habbia?non Phai 

intefa? 
Giub.L*hointefa,ma? 
Sand. Che?fofpeito/a . 
Giub. Hò paura j come mi parto diqu4 

nou e (Ter impedita. 
Sand.Perche? ^ 

Giub, Conofci tu il Contacelo holle,PaI 
lotta sbirro3& quel giudeo qua, che 
fi chiama Mabuca d'vna fuora? 

Sand Gli conofcoperDio gràiia,'ben > 

Giub. Vn diioroha d^'hauereda me trc-i 
deci baiochi d'vna Gallinài l'altro » 
trenta fette per certo pegno c^hoggi 
appunto s^ha da bandire j & l'akrò 
ila da hauere cinquanta baiocchi j & 
? mezzo per certi panni vechij & per 
certe icritture i che mi ha fatte COQ- 
tra il mal di matte? 

Sand. Gli han da hauere ì 

Giù. orhan d'hauere, egli vogliono hor 
hora . 

San. Ben^fegli han d*haucre, e tupagali i 

coli dicono i Dottori . 
Giub. Ma per fin ch'io vò a trouare i qua- 

trini^trouati vn'altra per la tua facé- 

dajcofidicc Santa NefìfTa ne fuoi 

libri. 

Sand.E quando gli hauerai trouati ^ farai 
foifea tempo. 

D y NoD^ 
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.a. Nòn,a|>untOj non gli hauerò trouà-> 
tifin^i a doman a fera . 
San. Enonponnoa/pettare? J 

Giù. Confiderà, quando m'hanno caua-^ 
to il mandato ? ; 

San Eh Dio, tu turche cauerai il fiato alla ' 
noilra boria : quanti fono? 

Giù Sono non fo quanti baiocchi J*hofte 
13 e mezo, Io sbirro 57. c'J Giudeo 
yo. a punto j che fono jn tutto > hor ' 
alpetta 37. e 13. e m^ib che fanno 
oh Dio ? 

San. Non fai far quelto conto? fonovna^' 
fcudósù? ^ ' 

Giù. Che vuoi tu ch€ fàppia d'Abbaco' Jii ^ 
io? " ■ • ■ 

San. Cefi fapefti il falco àellà fcala s Te^ 
Te ? 

Giù. Vale treGiuli; queftoj eh ? fijfi, c vn 
Riccio. 

San. Oh>tu conofci le monete , 
Giù. O3 òì ò, quefti Ricci me gli hai dati 
a conofcer tu 3"(fhe conofci fino alle 
naedaghe>e da dritto, e dariiierlo. -^U; 

San, BadaquiriequattrojCinque.e feiiC 
tre enòue'evé»- 6 diece fonòy\ : 

Giù. Ci mancano due quàttrini à''nlTO 
conto , . T . ' *- 

San. O che fij fquartata, tu diciche non- 
fardi Abbaco eh? cam ina. 
Giù Saranno buoni perTinfalata duc^ 
volte eh ? fai, non ho Concio d i fcar- 
non vedi ? dammiduegiuli; > al- . 
« irimcnu 



mmentr i^onritnA^jxotro^ maicoc^ 

durre. - f . 

San. Ah ? mi verrai infeftidio^te hpQÌtcs,a 
Padrone 5 



Giù. Glieiìjbenedettojvbh ^glié. galan- 
te, me yien voglia f ehfarebbercor- 
lefiaadefTo. 

San. Dia uola faiiyela .rittirflgrPi PQuér 
AmÌCQ:^ò^bòrfcia mia j e s^^rdejiai 
non tiiìempi/Te;, iacìrapp.i,tàùalli, 
&^i^ifia.aej fi farenjffio preillajmen» 
toyn quagliatoio j Et e.<:cpJUppun 
to fuori am end ue , credi che gli ha- 
uerà donato al^retantp , .con/S^ra f 

10 non vuò buffare alla j?oria del 
Medico, fin che. Ardelianon rieil. 
tra. i ma voglio ben fra tanto, llat 
nafcofto accioch'eIJa non mi veda • 
Vedij vedi : gli vuoi metter Ja cap- 
pa , & egli non vuoJe i Oh Dio 
mira|fanta;Ge f quella |a pafeerfi di 
di quefte bagatelle & er^Ua non va 
ier contentarla'^ 

SCENA II. 

Urdelìa^ ^mc9^ e Sandrifio l 

4 ■> 

\ 70^^ete purefch;fo,dVio vi toc 
V chifpai'c che non hab*bijte mai 

11 maggior difpiacere, che* quand'io 
. vi vuò far quaklìrreruir io. 

Ami. Non feievoi «li€ m*inf jrtto'te ,'ina 
«jueft^^ bàie che Tempr e mi iateia.. 
. ' P ^ lorno 
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eotnojche par ch'ogn^hof Vi /I fchìa- ' 
ti il cuor del petto per amor mio , e* 
«efate profeflìone , & dimoftratìon 
publica quando fiamo fra gli altri , e- 
pòi quando fìamo foli non è altro } 
anzi all'hora par che habbiaie paura . 
di accoftarmeui . 
Ard. O Amictfjh cagion di (juefto la fa- 
pete purej ma Tempre bifogna>ch*io 
ve la ridica jvoidubitafte daprinci- 
piojC poi più volte me l'hauece acce 
fiato > cne io fiala meno honefta fe- 
mina e la meno genero/a cortiggia- 
nadiFirenzaranzichenon vi fiala 
pili rea , e la più foitopofta alle vo- 
glie amorofe di me i e però miripré 
deftc dianzi a tauola , di quei bdcv 
che pvoco prima v*haueua daiiin^ 
ftrada hot hauete voluto dire il 
medefim o . Ma virifpondoj che mi 
accurate di' quello per ricoprire la 
voftra crudt^lrà , perciò che quello 
vidourebbee'fi'<ff vn fegno, che non 
fono cofi Tpeflì i Piaceri , come 
voi credete j An.zi che perraftinen- 
2a,ch'io fo con gli altri , mentre foo 
priua di voi,nafcé,chc corneo vi ve- 
do mi vicn» fi a" voglà d abbrac- 
ciar ui: E perche poì?cheftetav ho IO 
fatto , da cfv e fete intrato in camera 
di goderui; \ ia s'io fon igorda de vo< 
itrrbarci,è,ch e io no àmo 1 alite par 
ti voiìte,, ma 1 <>Ì3menre qut^Jabn ^ 
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t quegli occhij cheeflendo|>ofti al-* 
Ja Ihada del volerò vifo , com'io vi- 
pa/Tocon gli occhi miei m'afTaHìna' 
xio^eriibbano ilcuore^ifenfi^&la vi 
ta: O ides'io m'accodo loro lo fa- 
per placarli , e padfìcarli meco ; pei 
la naturai cerna della morce>ch'ogtu 
bora mi minacciano. 
San. O che belleparole?me ne vien com*« 
pa/fione. 

Ard. E per farui vedere^che quello è vero 
per hoggi mi contento della voitra 
villa, è di que'due bafci ì acciò non 
habbiaie a mancarmi quefta fera , e 
rendiate chiaro, ch'io non vorrò al- 
tro da voi , che quello che voi llelTo 
vorrete ; poi che amore ha fatto me- 
ritam età Ard tutta voftra>ma no gii 
voi Amico, mio,-e ch'io defideri,an* 
zi habbia filTo il chiodo di m orirc al - 
l'hora quando non farete più mio vo 
glio che ve ne /ìa o teflimonij , e ri- 
cordo perpetuo quelle due meda- 
glie d'oro che per mio amore ogni 
volta che vi liragion^rd,ò vi vera vo 
glia di mogli e,(> d'akra donnale mi 
rerete vna volta, & vi renderete cer- 
tojche tolto, che inchinerete il core 
ad abandonarmi,comefu Tefeo del 
lafua Arianna ne l'Ifola di Chic, in 
quella io fubito con le mie mani 
jn'occideiò > come fa l'infelice^ 

eleo. 
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ilo mi riachiutlo in cai^ej^Sis^ppimv 
doui'qiHjfinò a quella ferajacciò t^^^^ 
Jhòr védfatéaquantofar.ò4el Capita 
noper amor voilro . > ' » ' ^ 

Sand. E che mercantie ? ^ 

Ami.D Sandrinofe dóufecnfiiaifentito,^' 

* 

Sand. Sentito 5 fé durauanccoppo.qiieUe': 
belle parole me n'andaudviauiiìbi- 
lium . 

'Ami. Vedi di gratia belle medaglie ? 

Sand.>0 delicata mano f Si quelto è vn.^ 
don da Principeidi modochc quefta 
fera farà forza a non le mancare. 

'Ami. Becódorocca/ìoni>chenafcerano 

San. Come a dire s che fe Oberto voleiTc 
far con voi quel che volfar col Medi 
do A'rdelia potrebbe alpettare eh U 

Ami. Confiderà • . / 

Sand. Or andate poi voi donne a inamo- 
rarui di quelli giouanetti . 

Ami. Nò piùjch'è tardi,v3,efpedifci que. 
fìafacenda» col Medico i;ianziche 
Oberto lo vada a trouarre quando lé 
parli fopra il tutto àuertifci , che 
ObertoTion fofTe in la fìneiba j x>5Ìt> 
la porta:e fappi dir bene^che ti bifo- 
gna. 

S e E N A III. 

SandrmOyStmpcrfi,& HìppocraJlfQ , . 

NOn fi vede nè Oberto^nèalcu- 
oo^ùk fìncftre; vò buffare: 

tich; 
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tich, lochfE poffibileche gli huòmi 
lìifìan^paz^iiiuggir chi gli da ìda« 
nari5cich> tochf E chi cancaroè quel 
fauio, vedi pur quell'altra Beftia del 
MedicojO pur quel matto deTluo fèi 
óitoré>^he mi deonofemire non mi 
rirpohdonOitichjtochripur coftuì ve 
de le ricette^ma quei che'vendono le 
leggi e che vogliono dare il fenno 
ad altri^e non l'hanno pei loro j 
me fono i dottori del paefe mio di 
Perugìa^mache marauigliafquando • 
fono Tcojari vogliono attendere, <hi 
afareramorechi allillarfi il cfc^Uèl- 
lo fu i Sonetti*, chi fu le còm edie > c 
chi fu le sbarre,e non è gran fatto fe 
rie/cono poi tatipezzi dia/?hi, ticby 
toch,tich,toch*drauoIo a/Tordali * 

Stem. Hai finito.'credi lù che non ti fèritaS 

Sàn.Oh,oh,tanta grandezza di nuouo f c 
perche non mi rifponde V. S. 

Stem. Peichenonci aggrada. 

San. Orsù la/fa andarle burle, € chiami" 
^ il tuo Padrone , e digli chel voglio. 

Stemp. Il mio'Padrone mi hà detro >che 
fel vuoi tu,ti dica,che non ci è '. 

San. Non la vuoi credere forfances*io pi* 
glio vna pietra J 

Stem. Neil pigliar difagio che lochiamcr 
rò . 

ISan.Loconofco a Perugia queftó mani- 
goldone , guarda come è capitato 

20 mano a co^^ui? in fiae dice il vero 

il 



ATTO ^ 
ilprouerbio 3 Dio fa gli huominije 
.quei s'accompagnano Ha fatte mil 
l'arti quello triltc^ fu in prima Sacri 
ilano delle prigioni i!fu poi maeftro 
diGiuflitia: poidiuentò barone di 
mercato vecchio : & hora de fare il 
Ruffianopcr finire d'intriftire;&fat 
ciiricconc dell'arti /ignorili . 

Hip. Fotta del mondo,e che miracolo 3 e 
quefloPsò che tu fai il duca Sandriao 
uamoinuecchiatieh? 

San. Signor nò; è che non ho hauutonui- . 
la di nuouo^ma hora vengo per rillo 
laruiinvn punto. 

Hipp.^Perchi ? che mi vuoi tu dir d'allc- 

San .Vi vuo dir^ vna cofa che beato voi >- 
fe vel'hauefle potuto dir quattro me 
fifa. 

Hip Coftut vuol dir delle mie nozze eh 
, SandrÌQofei fiato tardi; la nuoua me 

J'ha data Oberto in perfona , ilqual 

Vtìol cheio fpofila mia Flaminia dol 

ciiia , carucc»a 3 bellona j vh Dio ? 

miparmiiranm diciungerui . 
San. Ohimè ftiamofrefchi , lenti ? è vna 

beila voglia d'Ardelia quella^ ah nò 

dubitare Sandrino. 
Hip. Che } non Thaueui forfi intefo tu 3 

eh? 

Sand.Non foie me v'ho intefo hauetefor 

fe tolto moglie? 
Hip. Dilia^ho coleo moglic^meiTer ft^Fh 
nu mioia 
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minia figliuola di M.ObertOjqui che 
te ne pare? che ne ditu ? 
San. BenifTimo 3 & hauerete vna bella iì- 
g|ioIo22o voij&hora douer'efTcre in 
f acédé infin a gli occhi di modo che 
non potrete arrender meco pet 
horabafcio la mano di Voftra Si- 
gnoria. 

Hip. Come non potrò attender tecopió 
non ho a far altro , che ragionare di 
Amoreade/To, & tu Sandrinuccio 
mio Tei tutto il propo/ìto,& aJmcn 
quel che mi porta ui di nono foÌTe 
cofa amorofa, e defiderabile . 

Sand. Amorofae defiderabile per certo , 
ma poi, chevife obligaroa queftd' 
nozzzej non tocca più a voi: non fi 
ponno hauere rame venture a va^ 
tempo. 

Hip Mifai venirpiu voglia di faperlochi 
sàchcnonfipotefTedifpenfareil té 
poin modo ch'io poteffi e l'vna c Tal 
tra pigliare? ^ 

Sand. A punto quefto , che vi voleua dir 
JOjvi veniua fatto quefta fera fola , e 
non mai piii voi fapete chi è Ardelia 
c come fi m uta toflo d'opinione : n6 
iiò,non bifogna ch'io ve ne parli più 
v'increfccrebbe troppo fe velo ac- 
ccnnaffi, e non potre/le pigliarla. 

I Hip. Ahimè : che me l'hai pur troppo ac- 
cennato, e m'hai trafitto il cuore, in 
làttij come miiiaoma^^a marioU 

d'Au 
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' ,d*Ardelia mi .tìknto tutto: vedrai^if , 
farò fhto iuentujatp 5 colici iiauetà 
jntefo le mie nozze e vedeiido,ch*io 

; jni rifoiuo d'abbàdonarla, de hauer 
horavn martello di me,che la de sfó 
dare e mi vorrebbe aitofìcare quèfta 
notte pe(^ poter poi ella continuarne 
te dar il martello a mefMa,vÌù,Dip 
^che ho^m,elIo ad Oberto per que- 
lla feiaf ti.cauere.i J)eft il martellftoj 
,€ poid Ia/rereiint)ordello,e cofi mi 
vendicherei di tani'ingiurìe,et)UrTe, 
che tu e TAmico tuo mi hauete fatte. 

San.Buoncbuonojbuonoijyl. Hippocraf 
/a voi douete hauer altri péfierj ,^he 
i mieÌ,poi che no volet'altrp^ me ne 
andrò feruiiore ♦ 

Hip. Nftit).ò.i ^myUQ fapere queft^ mu 
buona ventura , e veder s'io potpili 
ftia[faredu& chiodi ad. vn caldo . 

Sand. Voidelidcrate vna cofa imp.ofllbir 
ICi perche quelle fonpdue fucine , f 
voi non pAtete fcaldar i ferri:a |-vfla', 
& J'ftitrà w vn i\\£.(kfmi> t^mpOiCgl 
nie;làrebb'evai dire>dprmirvna med? 

jGmànoue'con Ar<lelia3e con-FUnik 
Hip. Vuò fingere <!ì noncómprendwf dp 

ue egli voglia riu/cire.com e con At 

delia.' dunque Ardelià mi defìdera s 
San. Vi dirò ma a che faref in ogrii modo 

getto via le parole e'I.tfflàpQ" . . 
Hipp. E Sandrino,di via,nxJn butterai via 

le parete infame »«dcai. 

Orsù 
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San. Orsù in bon'hora:fe v'increfce poi, 
vofèro danno: Douete /apere per la 
.primajch'Ardelia è in rotea co Ami- 
co a facto a Facto . 

Hipp. QiJertohauefs'elIafatto il primo 
.'di. 

San.- E amico perche io Io configliauaa 
Ja/Tarla andare e permettere vn po^ 
co>ch*aIcrixi face/Te qualche dife- 
gno & maffimaniente voi M.Hippo 
crafToche tantotempo l'nauece ama 
ta,egli fubito perch'io pigliauala^» 
vortra pifotcdtione,mi diflevn carco 
di villania e diedemivna furia di cai 
ci,e nuifcacciòda fe,dicéJomijh'ot 
vanne dal tuo HippoctaiTo. 

Hip. E<:hcdiauoIhahaLiuto qiieleuo pa 
droneda mefghho tagliatala legna 
io più de gli altri5mi vien voglia dì 
iafciar andaral bordello^ilibri^Ia ca 
hySc la voglie, & ciò ch'io ho>& vè 
der fe per vna molta mi fo fcappric* 
ciarecon luiin querto]amord*Ardc 
li3>^ forfè in altro vhh . 

Sand- Non>ni difpace (in quiiorsù lada^ 
te vn poco andar la colera,increfca- 
ui , che fi farebbe potuto caftigatq-- 
Ita (era,(e la mala fortuna non V'hi-" 
uefle intricato in quelle voftre noz- 
ze.-pure afcoltate almeno qllo c'ha- 
ueoa Cfperato per voi • 

il ipp. Eh, che me l'indouino, fapédoche 

ru mi voi beùe,di pur via'per altri ti* i 

fpetù 



ATTO 

ipttth perche ho voglia di far altro ^ 
che tu non penfì . 

Sznd» Che /arà?>o me n'andai fubitoa 
trouare Ardelia ^coniiderate voi con 
che rabbia , & immaginaréui anr 
co ie in lei s^accrebbc la collera 
contra di lui e fe le venne com- 
pafTione di voi: di modo^ ch'el* 
la mi nTpofe 3 dunque fi fdegna_^ 
AmicOiCh'vn pardi M Hippocraf- 
fo>ricco, nobjle^ virtuofo garbato 
di(creto,bencreato:e degno d^efler 
amato molto più di lui > e da molte ^ 
più belle di me > concorra feco? e 
chi farebbe mai quello cortigianuz* ( 
20 1 fallito 3 fol pien di fu Aice vuo- 
to di virtù» e di creanze ? Onde io 
pigliando i'occa/ìòne intrai fubito» 
elcdiflì : quant'era meglio Ardelia 
far buona cera a M. Hippocraflo , dC 
Don gli far tanti corti^quanti gli haue 
. te fatti? 

Wipp.Eheh? 

Saod. Di modo che Phauete fatto ritirare 
perdifperatione. 

Kipp, Ben ben,e ben? ^ 

San, Allhpra, come chi Io vede hauer fat- 
ilo vn torto, & vorrebbe allhora i aL 
Jhora occafione di^ emendarlo : mi 
difle . Sandrino ti prego per amordi 
Dio,che vadi a trouar M Hippocraf- 
4oÌK>r borace lofupplichbe difpógi a 
vcnirquefta fera da me fu vn^hora di ' 

nòitCj 
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fìote.acciòche quella beflia d'Ami-, 
co non Io vedeffe,e non Jo fturbafTe 
perche voglio, che perpena dell'er- 
rore, che no fatto a non amarlo fin 
qiii^quef^a notte mede/ima, pigli la 

j protettione, eia poflcflìone della 
perfona mia ; per hauerio dà e/Te^ 
iua,da quefPinanzijCom'è egli è fta- 
lopcril pafl'ato,fempre mio. 

Hipp. Oh dilgratiato , che io fono . 

Sand. Io non poteui ve n ir, fu b ito, perciò* 
che fempre citato Amico, per que- 
ila ihada,& bora ben che forfì indac 
noivifo Tambafctata; da parte di 
Ardeliafate horavoiio fono v^cico 
d'obigo. 

Hipp. Ha» ben obligato me per Tempre: 
poi che tu folola pigli per me quan- 
do bifogna,E tu Ardelia mia perche , 
non poTs'ioeflercon tef fuenturaio? 
che mi confegli 'mandrino? 

Sand.Oh?le tiozzejs'hauece promelTo? 

liipp. E Ardelia?di vn poco,nó fi potreb* 
be differire finca domai) a fera eoa 
Ardelia ? 

Sand Apunto:D io Io volefleifapete chi c 
Ardelia, che fé non entra qualche 
vno a pigliar il pofTeffo di lej> 
primach'ella veda gli occhi d'Ami- 
co non fi farà nulla, diifia a fera veli 
dò pacificatijcome iì'vede è fpedica. 

Hip»Dunquenon vorebbefenon quella 

notte me e poi mi abbandonarebbc* 
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Sand.Il diauorèjcome vi/ì dormefegli è 
pure yn gran parangone^che vna dó 
ria anni di cuore ran}àie (uoie iì puà 
be;n dire>ch*ègli habbia buon in mar 
nojquando eliaii conduce fcco iru^ 
ietto, j Dico che noli folamente non 
. ~ - penfer^^ibbe più ad Amico, ma vi' ve 
rebbe dictrojcome vna pazza ,* non 
vedete quelchefa^come comincia S 

Hipp.Vero. 

Sand.Poijche /irebbe mai fe fi pacificaf* 
feroJnpn hauerefli voi vinto per \rì 
tratto queih pugna con Amico > il 
^quale fi è dato vanto tare voIte,che 
yòinon feieperdormirui maiJ Non 
fofle mai fe non per quello: anzi io 
npnve lo cqnitglierei mai peraltroj 
come a dire per diletto volho fola- 
mente, perche alla fì,ne,non farebbe 
ipai maggior prouaj che hauer Qtce* 

' nuta vnaCortegiana,maperrhonfO 
le riputa t loi) e , elcanco voilroj . ci 
metteteci la viiajelapejfona miapro 
^pria)acciò,non /idica.maiM.H'ppo- 
craflbdegno di eflerdefideratò da 
pgnibella gentiliood, habbia piglia 
totno^lie pqr i^^fogare j], martello, 
rCb^ gli dalia Vna cortigìanuzza, con 
Jli.qtjale non potè darnt ire, ne goder 
•giamai: m»ft dlica* che tofto come 
.hàucftevintaqueftapugnaptgliaflc 
inogliejeirendòuiallhordi frefco ve ^ 

«u^w Arcato a honorataoieDce duante; in- 

lUriej 
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iuricfattouidavn cortigiano iCd* 
vna cortigiana. 

Hipp. 0 bel^colpotorfu tu dici tanto il" ' 
verò, che non ti fi può riTpondere ; 
ma in effetto vieni a conchiud^ré» 
che qucrte nozze bifognerebbe diflfc 
lirle a di mane a rera,o l'altra . 

Sand- Signor sì 9 non potendo voi far due 
parti voi fte/To . 

Hipp: Non iì pottebbe mai queftojchr 

Sand. Credo di n ó> per riufcire ne'fatti di 
armi amoro/i. 

H ippiOba I Ter mo,an2 i bìfogn erebbe thè 
io pigliaflì impreca i corpi di-tre o 
quattro di mìei parenti^per farmi tue- 
to vn Hippocrafto maggior di capa» 
diTchiena^di mano oàìyitàiA} cof 
icjdi cuIo,e d^ogtii cofa per tiufcire 
alle donne in flmii^ttioni. 

Sand.Birognerebb=e:ma v'anderebbe crop 
ptf't^ttìpb^' - 

Hipp. Che powéi dunque fare 5 penfa va 
t>'oìÈoSandrinòf 

Sand Signor mio io non fo^co me /lacere 
Ifatocon M.Oberto. 

Hipp. Sta, ' fta che m'hai /atto fouuenire 
-vna cofa Oberto:m*ha meflb quella 
ilYattina vna gran frettk>é don (bpec 
the fe l'hai^ia fatto .1 

^and. Hòriu, horà l'ho i D item ì di gratia » 
" X^berto Ve n'ha parla td altre volte S 

Aipp. Più dt mille . 

Ssndl. Pliche nga ha pigliala mai tanta^ 

fretta > 
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ffCttajquantohoggi f 
Hipp.Che foio?permia difgratfa. 
Sana. Volete ^ ch'io ve dica il vero , ch'io 

cominciò a fofpettare?fetc voi (lato 

a vedere la giouane i 
Hìpp Nò . 

jSand* Hauetene parlato con alcun voftro 
^ V. amico qui in Firenze. 

Hlpp> E come quando m*è venuto a tro- 
uare queita mattina auanti di due 
voltejc poi vn^altropocofaPEt inan- 
2i che mi fia partito da lui > ha bifo- 
gnato,ch*io gli permetta , ò creppi^ 

Sand. E fere corfo a prom etterli 

Hipp E fe non me lo poteua leuare dfhan 
«i altrimenti? 

Sand. O poueretto voi,e non potrebb'eC' 
icrui qualche inganno fotto ? non fi 

fa per tutta Fiorenza) quante nemi- 
cicie ha Oberto?non vi potrebbe ef- 
fer nata qualche gran cola di nùouoj 
^heoon lolamenteinon vorrete ha- 
uerli promeflb ma netan poco lagio 
natone mai?C hi sa ch'egli non hab- 
bia fatto amazzare quàlch'vno de 
Tuoi nemici in Genoua el fìfco hab- 
bia pigliato il poffcffo di ciò,ch'egli 
ha?E voi harefte la dote delicatainon 
hauéndoegli qui in Firenze,perceii 
co feudi di mobile:Bifbgna yn tratto 
che quel rolerui far conchiudere 
q ue/le nozze fi in furia^non lia fenzs 

gran cagione. 

Oh ? 
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Hip p Oh?non può efler altrimenti perche 
non miharebbe dettOjH fapràjenon 
_ farem nulla . 

Sand. Vi vorrebbe far fare il latino a ca- 
uallo^dico. 

Hip Non me Io farà fare afFejhocarcche 
un me n'habbia auuertitojqueUfi fa-r 
prà» non potea venir da buono , J.e 
xofc fondare feo2a ingaij.no per ri- 
fàper/ì non fi guaftanoj e poi fe.pcr 
forte me la defle per bella, e buona 
.€ fofTe inferma di mal foitile,non fa 
lebb'eglivn inferno il mio"^? 

Sand. Vditt? le nefanno dell'altre. 

Hipp» P^r Dioiche non^ lì farà a me,fe pri* 
manon mene rendo chiaro a mio 
inodce vuo mettcrui dimane, e l'ai 
tro,e i'a/trojc fc n.on baila , penfarui 
sù vn mele,e poi mi rilbluéro. 

Sand. Oh fa quello modo' darete più la* 
aio, evi vena fitta quell'altra con 
Ardeliajsézavn impaccio al modo, 

Hipp. Non potrebbe yeilirc al monda 
meglio : Orsù detta : io mi caccie* 
rò in cafa,e fe Oberto m i vich'a chia 
mare io non gli rifponderò E le farò 
sforzato finalmente a refpondeTli/di 
roche mi (èn^Oindilpollo, e che nó 
poff<^quellafera,che fo iofbafta,che 
non nefaròaltro:E con Ardelia , coi 
me vi ho io da int^Sre fa che horaf chi 
verrà mecof 

$aniV'intr«t^te tra I"vna,e le due horedi 

R notte, 
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nocte^e verrà con voi il voflro fef ui* 
core : & io vi farò preferite j fe bifo- 
gnerà: Ma non VI potrete andare iti 
queil'habito da dottore,p vn rifpét- 
lojche vi dirò in cafa a bell'agio; en- 
triamojchc vi diro il modo^il quan- 
do , l'habicó , &la cagione dì ogni 
cola. 

ttipp. Si fi, entriamo. Vedrai,checiftarò 
pure vna voIta,traditorina/2uccari- 
na,caninaje ti goderò animina mia; 

vhh?Ia mia bcHina,puitanina,Fioren 
tina ? 

Sand. Va pur là che ci hauerai foreftieri ; 
hora foleciti a 1 ua pofta Fabiodal fuo 
canto, che da qfto è già prefa Ja roc* t 
dia. 

Hipp, Sandrino : vieni , fu preftoil mio 
amorofìno,ruflìanino,fin che fon tut 
to amore, camfna, che miefconoie 
rima da aIto,e daba/To» 

s e E N A uri. 

OhertOyrablOfHìppocyafo ,e Stempera l 

Obe.n A R I A ben <ia ridere fe vii h uo- 
iJ,modiqueirecà,e di quel grado, 
c'hoggi fi ritruoua in apparecch/ó di ' 
pigliar mogh'e folfe in capiiccio di 
amore,e dicortigi^ne,c di malcherc 

nò fo s'io me lo crede/lì ad altri, che 
a te, Fabio, 

V Signore, 
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Fab. Sìgnore,iI voftro crederlo a me tato 
importa quanto che ne tornerebbe 



fo, come mi aftermò il Signore A mi 
(CO quando rinuìrai alle no2ze : io 
quanco a me^io quel che mi credere 
di vn Aio pari. 

Ober. Fabio, egli è vn gran paffoj e foi/i 
iionpocodifordine maritare vna fi- 
gliuola vnicajche Thuomo ha ^a chi 
s'ha più tolto per ifciocco 3 che altti- 
mentepotendofi maritare col tem- 
po ad vn della Tua patria^ come dici 
tu> con tante buone ceca/ioni di pa» 
ce,e d*aItro:ma non è minore il ma- 
car di Tua parolaie non sò fé manca- 
Aituin vn cafo fimile. 

ì?ab'^nfendetem!jiovidico3C'hauendoui 
ipmeffcHippocraflbp qfh fera,e mi 
candouip vn'impediméto fi disho-^ 
neftoje di fi poco momen;ojvoi pq- 
ICte mancare a lui ragionduolmcrp;. 

©ber. Quando quello iofie iol-haurei j 

cfciu/bal fermoit^tna^^irogna putjve-» 
<|ere> & accertarfi pfima ben bene 9 
che il fatto ftia cofi . 

Fab. E douereiperò chiariteuifn.e inan;5i^ 

che veniate allo fponfalitio . 
Ober. E come? 

Fab. Ogni volta^ch'egli non vorrà venire 
còn voi a far'vn pocg^ij^RWgratuJar 
tione con vollro cugiiiji) inaji^i che 
iiapiH ki^Ai^ fegno che v<?rfà ftar 
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in cara , per quefto:E poi, fe queflo 
nò vi bafèa,afpetate,che paflM'hora> 
che fi fa,ch'cglt vuole intrare in cala 
d'Ardelia,e le vi entra péfate in qual 
ch'alerò Genero fe tion vi entra » fa 
tèaU*hora,queIc*haueté prome/Io. 

Obet-Tu dici bentrvedià dunqjhor bora 
s'egli vuol venir có meco da mio cu 
gino 3 va colà tcflo, e bufla ch'io llò 
qui da parte a vdir quel che rifpóde; 

^àb. Se Sandriuo non ha cacciata la caro- 
ta a coflui fin a queil'hora fià disfat- 
ti y to ho rra«enuto Obert'o più Gh*è 
flato poflfìbile , e non ho polTuto te-^ 
nerloche non parliacoliui inanzì 
notte Ticft toch,s*afpettaui dmane 
il medico al fermo intraua quella fe- 
ra a e non vi era pericolo, bora Dio 
c'aiuti. 

Ober Picchia più forte. 

Fab. Tich,toch,tuch. 

Stem. Bifogna murària dico padrone:e kt 
trar per là ftallact)n l'ajti;e béUiuoIes 
. no la Volete creder/ voi farete (cagio 
no , ch^Jo àhitóierÒ^Vfi'di cftìel f auà 
e faremo appicati amendue. 

Fab.Sentiie voi quel,che vuol far quel ma 
nigoIdo? * - ' 

Ober; Ribufla : hai paura di quel trillo t 

Fab. Tich, toch,tich,toch. 

Stem. E póflìbil Faua , che tu non * voglia 
lalTar ftar ^qfta portafche diauol f hi 
fatto qlU porraik. tu tocchi .pi-u que. 
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fta porta'mifaraidir'altroche porrà^ 

Fab. Sentite , che nTpofta da fp®/? . 

Ober.Che vuoi tUjChe dicaiquefta befliaj 
ribatti; 

Stem, Non ti baftò quello di quefta mar- 
linaf M'ha detto il mioM. Poìaihoi 
che s'el dimandi 'ufaua aroUa> ti di 
cacche non ci è : vuoi altro f 

Fab. Voifentite. - 

Ober, Chiama lui j che vuoi tu credere a 
quefto manigoldo 5 

Fab. Q M.Hippocraflbfvna parola folajfc 
vi piace. 

Hip. Orasìjchetuhai ben deIi'A/?no Fa- 
bio (e tu n^ji vuoi credere al miofer 
iiitore>ch*io no ci fbnojCredilo a me, 
in nome del diauolc^i non ci fono j 
vatti con Dio . 

Fab. Quefto non farebbe mai vn dirjVÌen 
quajVoi vedete hoia. 

Ober Io vuo chiarirmene iofteiTojO M. 
Hippocrafloò M.Hippocraffof 

Hìpp.O M.Merda: 

Stem. Quando mangiate voiMe/ferBer- 
to^non vi veniamoa darfàftidio noi, 
però non dourefte dar faftidio voi a 
noi che hora mangiamo, (poteflì. 

Ober.Vi vorrei dire vna parola fola, s*io 
, Hipp.tn fioejè il diauol Thauer a far con 
gli importuni. 

Fab. Sandrino deue hauer cacciato la ca 
fotta al fermo perche gueftcnoii 
lon parole da generi nouelli, mai» 

fi $ dubito» 
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dubito , che roftf'nationìed'Oberto 
no guafti ogni cofajvuò veder fe có 
qualche auertimento Io podo con- 

' uerci re a credere preftam cte. Signor 
ObertOjfate, che ci /la Thonor vo- 
ibo in nome de Diojnon fentite voi, 
che parol e egli vVfaPnon Yorrei,che 
da doueroj parefte di non trouar al- 
tro partito a voftra figliuola,ch'i fuo. 
HippE ben?eccomì qul,che Toletc hora? 
Ober.E che volete voi fare di quefto libro 
di cotefèa penna^di coteita lucerna» 
di cotefto panejdi quella fcodella^ e 
di quell'habito in dofTo^con le calze 
a campanella? 

' fìipp. Per farui toccar con mano la voftra 
poca dircrettione:Mi fon meflo a fin 
oiare vn palToj che per intenderlo vi 
penfcrò tutta notte, e per li tanti libri 
infoliti e pieni di poluere ^ che bifb« 

f goaoperarui,mi fon medo quefli 

ilraci e per non me ne hauer poi a le 
uar fu rhora della cena vengo hora 
fludiando^ cacando > e mangiando > 
e voi mi volete ftuibare. 

Ober. E che paffo è quefto,che v'è occoe 
fo hoggi di nuouo?badate a me^ma- 
giaretepoi, 

Hipp. E vna difcordia tra Galeno, Aùicc- 
na, è Hi ppocratefopra vn cafo d'va 
infermo di portata qui in Firen2<L-P» 
ilqualepereifer pieno di mal fran- 

ccfe^aon vuol che B fappia eh' è . > 

E per- 



1 



TERZO. U 
Qb^r. E perche voi pigliafte queflo cari- 
COjfapendod*hauerafpofarc que- 
fta fera mia figliuola ? 
Hipp. Perche vi hin fatto collegio otto 
Medici de primi dì Fiorcnz^ e 
nonfapèndo rifoluerlo Than man- 
dato a me ; e dimattima Io vo- 
gliono rifoluto : perche ille agic 
jn extremis s e poi vi và anco i'ho- 
nor mio . 

Stem. Padrone , ftatea difagio coru> 
quefta fcudella in mano , c con 
quello pane fotto il braccio è ve- 
ro? / 

Hipp. Si fi 3 piglia y fa piano^che tu non la 
fparghi ; piglia quell'altre bagaglie 
ancora . 

Srem.EÌ3,non vi danno impacèio quell'ai 
tre . 

Hipp, Piglia dico , e portale fai mio Uh* 
dio , è vedi di non imbrattare qual- 
che libro con quella m enellra.. . 

Stem La/Tatefareame, che non gli im- 
bratterò . 

Hipp Che faraijò là ? 

Stem. Piglio vna medicina. 

Hipp. Te la fei beuuta tutta tu; Gran met 
cè : & hor doue vuoi andar la giù in 
llalla? 

Stcni. Voglio andata vederle in*ha fatto 

operationc. 
Ober. Attendete vn puoco a me.Di modo 

che quel che qA<( mattina m'hauete« 

B 4 prom^lTo» 



promcflb non me lo volete oflcriia- 
ré altrimenti ? 

Hipp. Doue vcPho promeffo. 

Obet.Qui, qui: 

Hip|j^; e^ui qui j ve Jo /prometto' 
Ober Obello argomento. 

Hipp. Meffer si, eh' è bello ? alla foggia 

de'Iegifti : A loco ad perfonas . 
Ober. E non per altro mancar di fua paro 

Ja a Gentiihuomini ? 
Hipp. Non cercate di gratia di fàper 

altri rifpetti a che non fono honeftì a 

dirli qui. 

Ober. Nò nò mecofi può dire ogni co-i- 
fa ^chehofatco ilcalloa vdirele dif- 
honeftà de noftri tempi. 

Hippr^Lo volete faper'eh^ioho ftudiato 
in medicina tutti i di miei $ e fon 
dottore di quarant' anni come do- 
Uete hauer intefo per publico grido* 

Ober E vero > Pho intefo. 

Hipp. E ne sò la parte mia^e voi la fapete. 

Ober. E vero la parte voftra appunto. 

Hip. E sò tutte Pinfermità, che può hauet 
al modo la donna e maflìmamente 
quelle fegrete^che non liconofcono.^ 

Ober. E fenza che proposto quefto? 

Hipp.Vote figliuola non è donnajcomc 
l'altre? 

Ober. Donna come l'altre : fi . 
Hipp E come T altre potrebbe hauere 
qualch*infermità, e però me la yor- 

(clte far pigliare cosi alla cieca : nò > 

nò» 
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tlòj nói non tanta furia, nò. ~« 

Ober.E fc voi lete medico ecceJlente,non 
là potrete cUrare ? tanto minor male 
farà per voi, poi che ifuoi diffetti fa- 
ranno curabili con Parte voftra:e per 
me, c' Jiauerò trouato vn medico , e 
vi^ marito a m ia figliuola : 

Fab.Oh Dio?io arrabio,ciie il ladro voglia 
correr dietro al caualieri;è pur oltina 
te queiio Oberto : Sò che fe quell'ai 
tro non folle pi ùfciocco, che queft* 
accorto Fla m m in »a farebb e afpedita 

Ober. Che dice bora? 

Hipp.Vuò tempo. 

Ober.E quanto? 

Fab ohimè? 

Hip. Vno , due, tre, quattro di, che io io» 
alPhora mi nToluerò. 

Ober. Perche quefto ? non può elTer infee 
mità d' importanza ,411 e ne ìarefié- 
cori'io , che ogn'hora la vedo. 

Hipp. Eldia'tiol e? potrebbe .elfere qual- 
che infermitàiecreta, &incurabrl6fà 
& loci hard dato il culo. 

Ober E che? 

Hipp.Ventoiità, c fprfi dì quella carnolài 
potrebbe cfldle generata qualche 
poftema in cor|xofccretamenie: po» 
irebbe efler Idropica. 

Fab. O fciagurato. 

Ober.Come Idropicai 
Hip. Quelmalc ,chefa gonfiare il corpo 
colia mcflcrjìi che potrebbe e (Térei 

E 5 andate 



àndate poi voi a pigliare le moglie 
di q uef^a forte . 
Obe- E non ve ne potete bora chiarire di 
ijueflo? 

Hipp. Me^ìer nòcche fa potrebbe e/Ter in« 
trato quello male in corpo men di 
quaranta di fa, e non fi conofcereb« 
' be ancora: in capo poi di due o]di tre 
meli men'auuedereiioiche harrei il 
valigione bellone pagato:nó ne vuò 
far niente^fe non ci'penfo fu vn me* 
fcjfete contento ? hor buona fera . 

fab Sete chiaro.ch'egli ha l'animo ad altri 
che a voftra figliuola ? 

Ober. Ho paura > che non £a flato fuboc- 
nato. 

Fab. Ne fare dubbio ? Ardelia farà fiata 
percauarli qualche feudo delle ma* 
nijma voi ili mate jc'hora fete libero* 

Ober.Piano^vogjio andare ad hauerne pa 
fere da mio cugino^prima^che fi ca • 
uino ^uof^ quelce nouelle di mia fi ^ 
gUuoIa . 

Scenj. Non vi volete andar con Dio ì non 
ia Yolemo pigliare meffer nò:non fa 
per noi^e troppo carapet cofa vfata « 
rottaci e tignata . 

Tab. State frefcorfentitefefifa? 

Ober. Non de dir demia figliuola • ^ 

Stem, Dico di voflra figliuola si , non ci 
piacele fe ben piace/Te a lui-, nó vuo 
che Ja togIia,pcrche non piace a me. 

Ober, Farefli meglio a tacer beflia . 
^ecK Fare Ai 



Scetn. Fàrefli meglio a leuarci d'intorno 
a queAa cafa > che è cafa de baroni e 
la vbrrefti, far mandria di vacche,*va 
via > che feci piglio quello mortaio 
li farò vn berettino dalla notte, 

Fab. ScoAianci di gratia di qui^ e torniaa 
ci incafa: 

Ober. Nòjnò voglio andare da miocu- 
gino,tu va da Plam minia e dille che 
non pianga più , che per quella fera 
non le daremo più marito :ma che & 
rllolua a torlojc a torre chi > e quan- 
do piace a me^ va via,e vienfubito» 
ch'io m'inuio > che /ìan laaledetti gli 
fciocchi,& io che mi fon mai impaq 
ciato feco,&ho mefTa mia figliuola 
in fofpetto di non nettale di non fé- 
cuiarma s*iofo che gli habbia dato 
ad intendere quelle bugie » mi fari 
vfcire della mia longa patienza r 

Fab«oh io fono intraco nello Urano bai- 
lo^fe M. Luciano non lo leua di que«- 
* Ro capriccio^ mettédoli inanzi qual 
cK'vn'altro^ dilTuadendoli queiii^o 
vecchio pa22o,paflarà quella lera^fi 
/coprirà quella burla > oc le dimani 
iQberto è pur d'opinione di darglie- 
]a>gli riparlerà e faremo minati tutti 
& io peggio de gli altsi 9 che mi per- 
derò Flaminia Ma mi riconfolo che 
M. Luciano è di più dolce natura > e 
grand'amaiore de Genouefi^i mo- 
do che gli metterà inanzi-qualche 



L ATTO. 

■ Oenouefcj&forfe li toccherà quel 
; partito, che difs'io queib mane ad 
j Oberto:dandoli Iperanzàj e confor- 
I taudolo della pace.Lafciami far pré 
ilamente quella atnbafciaca a Flatni 
hiinia,e poi tornarli dierro e raggiun 
gerlOj&efler Jà quando parlano in^^ 
Seme. Ma ecco Amico,* vien molto 
alIegroiSandrino li de hauec dato h 
tifolutione del Medico. 

S C E N A V. 

xAmìcOy e Fabio» 

AmLUBenfSadrino fece il debito egli 
Jl!!j & io altrefì hai tu bora farco 
buon frutto dal tuo canto, Fabio f 

Fab. Signore y voi hauete hauuto a nego- 
ciàre con mattile con perfone inamo 
ratedi voi,a quali iì può ageuolmé- 
te far credere 3 e comandargli ogni 
co(ai.ma io,c'ho hauuto a far con ac- 
corti « € foibettofi > vi ho hauuto de 
guai . 

J^rtiu Inconclufìonefche ha fatto Oberto 
a che è rifolutoc 

Fab. Ha voluto parlare al medico a ogni 

partito. 
Ami. Ohime,e benf 

Fab.Mail n^dicoera ftatodifrefcò(cre- 

'4oio ) iihea empito ^ e iiuolto ds 

San* 



terzo; ify 
Mandrino 3 che ha detto mille brut^ 
re parole j aOberto > in faccia i qui 
fu la ilrada > e neirvlcimo ha con> 
cluio di Yoleruipenfare 3 prima vn 
mefe . 

Ami. Hor su fìamo a cauallo . 



fclufo, 8c adefTo va per confìgliarfe^ 
ne con M. Luciano a fin 2 chelitro- 
ulfubitovn'alcro partito: altriméti 
è molto in colera e vuol che il vec- 
chio la pigli, e vuol toccar il fondo 
di quella fubornatione acciò Flam- 
minianonreiHjes'inuecchiin caia 
con queita macchia . 
Ami. Se ad Oberco non manca altro che 
qilOjiliam pur allegri, che nò le m£ 
cheranno altri partitile mettiamo 
per timediacoaqueilodifordines e 
e diciamo , c'habbiam fatta vn^oprx 
di mifericordia } per quella pouers 
giouanctta. 
Fab. 11 rimedio Thauete trouato voi folo» 
& ella potrà ben dire d'hauerlo daL 
"DiOì e da voi> & io in particolare > ^ 
Phonor del mio padrone riceuo 4* 
tìo pertanto gran ieruigioda voi» 
quanto altro 9 che mihabbiaie mai 
fattore. Ce non che con l'ofoirme- 

ui di nuouo vorreiametter^iincó- 
^ promeffo ql che già è xo flto , vi di- 
rei 3 che qfto folo mifate igiuria,che 
ooa volete prouarmi vna vòlta alla^ 




pari- 



Atto 

patigliaje in qualche feruigi'o hono- 
farce rileuaco^come fon que'che 
Toihauete fatto a me» & in fpecie 
quello d'hoggi. 
^tnl Io non vuò perdere quella beiroc- 
calJone . e Icoprirli Pamor'mio ver- 
fo FJanmiia da che il Medico non è 
per hauerla più. Fabio io ho tanta fe 
ae>che ru dica quelle parole di cuo- 
9C, e non per vlàr meco atto di buo- 
na cr&àza, che volédomi feruire de 
l'amoreuolezza tua in vn difegno 
mio quel che farei con altri>di farmi 
darlalede,anon mancarmijteco n5 
ardifcodi farIo:imaginandomi , che 
quell'atto dipromiSìonCafolTe pm 
tolloperradiredartì^che rifcaldarti a 
operar per me. 
f ab. Et io perche quella promelTa fenza 
vollraxichiella vi fìa di proprio mio 
volere me viobligo,prometto> edo 
Ja fede mia > da quel pouero , e real 
feruitore,€he io vi fono , di far tutto 
ueJlo, che da voi mi verrà coman- 
ato non altrimenti, chefe voi llel^ 
io in me, & io foflì in voi nell'efpedi 
tioue di quello negotio ; Et dite pur 
via.che mi pare vn'hora mill'anni di 
cominciare a fciorre^qualch'vnojde 
que tanti obIighi,che con voi tengo . 
Ami. Fabioacon rhauer( fi può dir)già di- 
iluirbate quelle nozze , non ti pcnli 
di Jiauei fatto vn'opera egregia , per 

hauec 
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hauer leuaco quefto fregio a Ober- 
10, c reilicuire vn'alcra vita a Flam* 
mìaia ? 

Fab. V. S. ha vdicohora. 

Ami. Tu haifatco con quedo medelìnKi 
vn'ahra opera più pia^ più Tanca j e 
pìnsenerofa d'alcuna dique(te> iia- 
uendo reftituica la vica^( u può dire ) 
a temedefimo* 

Fab. Oh pio iCoAui haueraintefo tutcìi 
miei cr^uagliiTaaco più mipiace> S. 

Amicone come? 
Ami. Non fon io vn'alcro te f 
Fab. Anzi mio fignore e padrone 
Ami.Horiofon quello che mediante il 

diiiurbo di quelle nozze fon ritortNj^ 

to da morte a vita* 
Fab. Hoime . 

Ami. Poichefe Fla.ch*è ranima^elo/piri 
to del cuor mio> mi/ìtoglieua^ meii 
/ toglieua acola vitale fperàza che 
mi è reitata ch'ella polla efferancofi 
miaifiandoripoila in te>fa cótoche 
da te hoggi dipenda il viuer raiojque 
ilo è tutto il mio penflero il miai 
Principio e*! mio fine > per quello fa 
ti mi/i in cafa d'Oberto ; per qaeflo 
ho laflata Ardeliajla corte» & ogn*af 
tra mia fperanza^ e difegno^ epec 

. quello mene veniuahoradareiac- 
cioche tuche puoi me la racquiili, 

melaimpetri>8^ me la doni: Et (e Io 

farAÌ^tipenii d'hauermi compitile 

fcielci 



ATTO 

kioìtì tutti gli oblighi, e tutti i 
uigi., ch'ioti feci, o hebbe vo- 
glia di farti giamaii E eh* io habbia 
da reftarci obligato fubito più che 
tu non ;fei ftàto -fin' a queft'hora a 

me. HoFachediciFabio? non vuoi 
farcj.'non :ii .da J'aninip d^hauen. 
nehpnore-;? bora cheì ino Signore 

va Cercando altri partiti: Fabio che 
fai tu non rifpondi ? di che fei rella* 
to attonito ? di che ti marauigli tu 
fudiechehaihauuto? * 

Fab. Ehh?è vn'accidentechemifuol ve- 
nire , quafi ogni mefe vna yolta : 
nia fè ne paffa poi fubito. 

Ami. Oh? che è egli? non vi h potrebbe re 
'mediare? 

Fab. lì mal è di più di cinqu'anni , peo- 

fo che fia in quel punto qualch'vno 
de miei che non ho conofciutode 
correre, qualche gran pericolo, e ha 
uer qualche gran 4olore di me. 
Ami. Eh non ti dar fallidio. Dio l'aiutarà 
& io non ti man chcrò mai : fei tu tot 
nato i te<[t'è aacor tornato lo fpirito? 
Fab. Anzi partito per fempre . 
AmlCijedtci? 

Fab. Che fà coli femprej.mi torna fubito, 
^iTa milalfabene per tutto quel di af 
Aito , e sbattuto. 

^mi. Nò, nò ftammi allegro; ragionia- 
mo vn poco d'amore, e della mia 

^ dolce Fiatum* non vuoi tu aiutarmi? 
' Jignot 
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Fab. Signor fi, andare pur da Ardeliaa 
fpedir dal canto voftro , eh*a queft^ 
volta conofcerete Fabio ciliegio me 
rientro, andate. 

Ami- Nò ho altrafede eh* in te Fabio mie 
pbueretto ? com* è pallido in vifo ? 
vatti a buttar vn poco in fui Ietto 
Fabio > và , & io anderò fratanto 
a follecìtare , che*! Capitano H tro- 
ni, &fe li parli. 

Fab. Io non poteua più tener le lagri- 
me >Hordoue mi porrò ionafcon- 
dere in tatko , che sfoghi » e verfì 
dalla bocca > e da gi' occhi ^queft* 
occultiflìmo dolore, e nonmifcn- 
ta Oberto ? Ah fortuna difcortefe ? 
hauraiputfinitohora. \ 

SCENA VI. 

Capitano Kìnoceronte , e Dìluuìo ; 

Cap.T? S*amor'fDggiogò Bellerofonte, 
Xl» Fetonte, Demofonte, Thermo 
dent<j, Laocoonte, e finalmente lo 
fpietatiffimo Rodomonte j comefc 
lo po recare ad onta il valoioli^mo 
Capitan Ririoceronte? 

Dil. Mettere k carte a monte ? perche 
quelle furono Signore, Regine , e fi 
mil gehéràtioni : ma ilfarfi mena-c 
"^pel nafo ad vna donnicciuola a puta 
nuccia non mi parche ila di dignità 

mi Capiua Tr;nciamoncc. 

Cap, 



Cap. Oh?tu menti,che per le femfnuccìe 
i Capiranifamofìfrimi han fatto del 
lepazziernon (enti come Achille, 
'per Amor tìi BnTeìda finfe tanti me- 
fiil poltron£?e A iacc che faceua i pez 
zi de gli huomini come fifa delle ri - 
cotfe,peramordi Ca/Iandra dìuen- 
to vna pecora :E Annibale per vna^ 
vacchetta Pugliefe , hfciò di pigliar 
Roma s'empì di mal francefe a Na- 
polije bifogno, chetornaiTe in Afri- 
ca a pigliar il legno ? 

W. Puhh?guarda mirabilia ? Signore fa- 

relèc mai dottore, e Capitano come 
cert*altH. 

Cap. Dio mene guardi. Dottor io ? io ra- 
ga22p de fcoUti/ió sbiro? l'hai troua 
to l'animo baffo . , , 
Di] E come potete faprer tinti miracoli, 

fe non hauete fludiafo" maif 
Cap. Ho letto co /I alle volte qualche li- 
^ bretto , come farebbe a dire , Ani- 
'muccia à cingue,gI'Àphorifmi, l'Ai 
corano,e /ìmili;m'intendi ? 
vii S'hfiyil MorgantCjil Fiordi VTtù^Ruo 
uo d'Antona, l'hiftoria di Lio mbru, 
no,queIIa di Florio^e di Biancofiore. 
Signor /ì,v'intendo,canchero, non è 
niarauiglìa dunque . 
Cap. Non ti creder però che Thabbia fat- 
to,perche mi piaccia cofa cofì. vile , 
come il leggerei pia folaméf e per va 
icrmi di qualche bel tratto tra^ 

Signori , 
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Signori,e principi E tra gl'altn. Kon 
li ricordi quando Taltr^hieri il Pria« 

r cipe ragionando meco a cauola pu»^ 
blicamente volendomi taifare > che 
di quelle ottanta qua cero volte > che 
io ho combactutoin Acccato era tue 
to armato da alto a baffo con mairze 
di ferro di 700. libre »& che fe bea 
qucfto era fcgno di eilrema gagliat- 
dÌ3jnondimenoio dauaad intende* 
re di temere di ogni poca ferituccia- 
Io li f ei quella bella rifpoUa , ch'an- 
cor fa tremare tutta Firenze. 

Dil. Silfi j li douelledire^chebarebbe ha- 
uutotroppo vantaggio il voilro ne^ 
mico a combattere eoo voi drfar* 
mato;perche(efrendo voi tutto cuo* 
re)doue vi haueife punto > fare/le 
ixiOfto:ma era douere ache fe vi yole 
lu vincere^ vi atterrale a furia di ba^, 
donate non fu quefta? 

Cap. Àppuntojè vecchiaqueIla:megIiot 
meglio. 

JDil E che? 

Cap cheanz'iò lofaceua per dare quel- 

l'auantaggioal mio ncraicorperche 
s*egli mi haueffe canata goccia di 
/àngue- quella cadendo in terra«jj. 
harebbe fubito generati huomint 
armati , che per far la mia ven- 
detta , farian lor corfi adoffo > e 
rharebbono mzfZZtO} con fopec-» 
chiana • 

BuoaOi 



Dil. Buono, affé. Coli anco fala pioggia 
d'Agofloj Che |) cader fotto ilkro- 
cifluno Leone genera Rofpì , Taran 
fole, Afpid i fordijCani arrabiaii, e H 
MiiJiforfantarie . 

Cap, Si, vna allegoria firn ile . 

DiJ. Sta bene, ma perche il Re di Francia 
gli anni pacaci vi cacciò di corte ? 

Cap* Perla paura di non efler ammazza 
to vn giorno ^gli con tutta la corte 
fe per .auentura mi foffc vfcito il 
fangue del nafo in camera Aia . Ma 
queJchehadae/Iereiipuò prolun- 
gare, mafcamparnò . 

Bd. Perche ? che facete voi al Re ? 

Cap. Non fai tu,che Tvltimo di delle noz 
2e,e delleèfte,quando tutta la cor- 
. te giubilaua, e li railegraua con lui 
del valore c'haueua moftrato, e gli 
daua vato di eftrema gagliardia, gio 
flfàdo IVltima lancia c5 vn vcturie- 
IO fu ferito in vn'occhio, c ne morì ? 

Dil. Signor fi ben? 

Cap. Fui io per dirtela : ma fra noi. 

I>il Non ifnporrain ogni modo non mi 

farebbe credutole bcarandaflcdi- 
cendo. 

Cap, Non ricordiamo più le cole de'mor 

t ti . Tu pon fai c*ho fatto Ilare a fe- 

g"o anco i dottori. 
DilEchic 

Cap. JiMedicodel Duca tra gli altri . 

J>ìl B che diceua quella beilia^digratia 

• Che 
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Cap. Che è più cfa vàlorofoOper capar 

gli hnomini che ammazzarli . 
£>iJ. Odifciocco? eche di/Te V S. 
C3p. Cheli-campauanoquadonon eraa 

unto indeboliti j elle glipoteflero 
ammazzare. 
Dil. Guftaquefta. 

Cap. Anzi clie aqiio il tonofceuala lor 
codardiajperche efTendo da valoro- 
fo caualìero,di$fidare altri, quando 
fon più forti,e5lÌno disfidano i póne 
ri ammalati quàdollan per morire. 

DiJ. Miracolofo ,* E nón può far il ciel pa 
dron miojchevoi non habbiateflii 
diato MorganteòilFiordi Virtù. 

Cap. Tantoché tu vuoi inferire ch'io fò 
pungere cofi ben con la linguaj co- 
me con la fpada. 

Dil. Anzi meghojiiuad vuo dir^jcheagua 
gh'ate meco'denti. 

Cap •Vedefti mai flare ahuomo in mano 
vha-Tpada meglio chea me?guarda. 

Dil. Mai,mai,nonlacauate: ohimè? 

Cap E far più belle rimcffe,e menar più 
furìoiìcolpi ctì Aie ? 

Dil. Mai,mai,mai:Non menate^ l'amof 
di Dio,non vedete che ogni volta > 
che menate va còlpòi mifa rientrat 
per terzo come vn fi . oppo ? 

Cap. Horsù/non menerò più, sù. Marni 
negherai tu di hauer vtàmo ala fa-t 
lia de' miei colpi l'ariaaprirfi ,e ca- 
dérmi eli vccelii a' piedi? 

Che? 



A T T e 
Dil. Che? non è nulla qllo;e dico,che rna 
volta facédo voi queftione a Liuor- 
110 dalla furia delle cotellatc^che me 
Jiauace , fìleuò vn vento /? grande , 

ch'andò a fracalTare Parmata di Dra 
gucte^che era a Coftantinopoli. 

•Cap.Nólo voleua dir per modeftia> ma 
chefu di coIui,che fece qftió meco? 

Bil. A quefto non mi trouai Ma fi dice, 
che con la paura , e co* gran colpi lo 
cacciarti a cafa del diauolo in anima 
&in corpo; e che entrò nel culo a 
Plutone, e lo fecefpiritare* 

Cap. Fu il vero : & acciò, che tu fappia 

vn'aUra cofa,mi vergognerei di ope 
far in farq/lionee fchermire quelle 
guardie: ch'adopran glialtriicioè di 
tutte due le gambe: guarda vn può- 
co a /pada,e cappa in vn pie fole • 

Dil. O bene, naturaleafFe . 

Cap. E a quello modo,vedi, viftareidue 

^ hore a corposa corpo, amenar le 
mani i hot guarda fé la mia deftrcz- 
«a èfopranaturalc. 

Dil. ÉhSig.Ca. mettete giù quel piede a 
Toftra polla jche gì lon di q uei,che ci 
ftarebboiio cento volte più di voi . 

Cap. E chi,putanaccia tradii ora?che ti 
metto di volerli am^nazzar tutti . 

DjI. l'oche,roche,cilbrÌ3n piudi voi,Si 

gnor /ìjhor ammazzatene quanrcne 
trouace , che coli vuol la ragione dì 

m. ^ hooQrc , 5 «angiaflcele tutte pei^ 
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maggior brauura , che fi richiede Iz 
volha fama, e la irìia fame . 

Cap. Ah;,ah,pazzo che tu fef,nonu baftc 
ranlcmiedicafa? 

Dil. Signor non le pofTo toccar quelle io ., 

Cap. Perche. 

Dil. Perche quad'io veni ih cafavoftra fi 
voleuano andar con Dio,ic io nò dz 
uoloro /ìcurtà De non edendodi- 
màdatene la raafntfa;chc fe ne rogò 

« 

S C E N A VII. 

Gmhilea , dipituno , D'iluuìo . 

Giù Q E io foffi andata per qualche ta- 
O uerna , per qualche barattaria » 
l'harrei trouato quefto perdi gior- 
no; Che Capitano ? 

Cap. Dicuicrediamojchedica còftei. 

Giù. Capitanio delle Grue. 

Dil. De dir di voi . Quella vollra guardia 
di vu pie foIo>mi pare che fìa daCa 
pitano'di Grue : ma lo de dire per ec 
cellenza . 

Cap. Bene : ma che ho io a fare con le ta- 
uerne . 

Dil. Lo de dir permcchefemprerimbal 

20 in qualche tauerna . 
Giu.Vh eccolo qua mi hauerà fcntitaè 

Buon di Signor Gapitauo ? 
Gap. Che Cap. vai tu menàdotip boccà 
^ e nomandolo in vano, Ruffianella. 

Giù. Vuò cercando due Capitani , vno 

Ciri 



ch*è vn gran trillo . 

Cap. Non fon io quello. ^ 

Giu,.Manon Thò potuto mal ritroiiare; 
E l'altro valorolìflìmo. 

Cap. Hor quello l'hai crouato > fon io > e 
fe vuoi diraltrojcnenti. 

Giii.^ignor lì:e però no deuerelli alla pri 
ma ingiuriarmi i e maflìme, che ap- 
punto hora vi porcauavnabuona^ 
nuoua* 

Cap. Buona nuouaPo la mia vecchina^ la 
\ drina j caroamor miogentililTtmo 3 

iegretaria delle mie ferite amorole > 
che Dio ti fcampi dalle mie mani. 

Dil. Sefitij che difgratiate carezze ? 

Cap. Hai tu forfè qua Iche nucua^che qlla 
iQCcainefpugnabile di Ardelia fi vo 
glia vna volta fmancellare per amor 
mio^e la/Iariì piantare il mio valoro 
foilédardo in mezoalei e renderli 
poicheThocóbattutacó fi ìùgozC" 
/edioj& ella m i ha fracalfaco > e sba* 
tagliato il capo del cuor mio> con le 
cànonate de* fuoi tremebondij furi- 
- bendile rimbombanti iguardi? 

Djl. Puh? puh? 

Giù. Ardelia > poi che amico le n*ha fac- 
t' vna,che fcóta tutte, vuole elTer tu t 
ra vollra^e per abbreviarla quella Te 
ra v'in u ita a dorm ir fece . 

Gap.PaUe, palle, Puca, Duca .O Dilu- 
mo , perche ;ion falti ancor tu alia;* 

iiu9Uji felice Yùioiia ? 

Ma 
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Giù. Ma per buon rì/petco quale vi dirè ^ 
poi in càfa cotn modani ente vuole 
che vi andiate in Babito di qucJ Me 
dico qui. 

Cap. Di quello rparùtcJIoj{gratiateIJo?mi 
vicuperaranno: dunque m'ho da có 
durre a portar quelle vefticduole af 
fumate é leggicr cotne vna pènna 
iojChefono viàto a portarmi fregia- 
te d'orOj con gioie, e perle ditanto 
pefo, eco] carico de gli efTerciii in- 
tieri fopra que/ie Atlantiche /palle . 

Giù. Pohh?E'j vero. 

Dil. Se è vero ? Ci ha i Guidardefchi lan- 
tò lunghi. 

Giù. Che non liano ftate legnate pi'u-to* 
Ilo.. 

Dil Appunto . Nó fi degnerebbea que^- 

: egli di cannonate , ruiné 
di Muraglie, Mine,T€remoti,e Saer- 
tCjtemedi cffer olfefo egli. Qu^cll'al 
tre bagatcUc lo •gratano'quando fe Ù 
danno. 

Cap. Horsu Giubilisa , ìé viho péfato fii 
cmi fon rifohko a vèftirUÌ in oóiii 
habito,che tu viioi } Peithe mi è ri-* 
cordatOjche Achile , per impregna- 
fé quelle nonanta fanciulk|/ì vefH 
da donna : Et Ercole lo fpc echio dei 
rattìQnmié» quddomatotdel ferpé 
tfVpérgodefli Omiàlerfi veftì da^ 

ienuna, cfi mifea filare aù'conoc- 
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; C; B N A P R I M A, 

Fabio fola, 

pab. If V Pur quello benedetii) me- 
dico non entra : e già fon 
due bore di notte : chefa- 
ràjfin che ftò qui a chiarir 
mene, vuò difcorrcre vn poco i ca- 
fì miei . Oberto dopò vn poco di 
fchiamaz.;;o , per confìgh'o di M. Lu- 
ciano /uo cugino ha conchiufo,che 
{c'I Medico entra in cafa d'Ardeha 
lo vuole hauér per efclufoj perche 
cofi rellerà certificato, che quel vec 
chio matto tien pratica di cortiggia- 
ne eh" egli in vn fuo genero non lo 
vuol ft fFrire a patto veruno , e per- 
che ftà trauagIiatotuttauia,pernon 
hauer vn*aItro partito alla mane co 
me eoU defider^^uavppiicheqile ba- 
ie delMedi-co e deila fua figliuola 
fon già pubi icate: M, Luciano qiiaii 
prefago dell'ardentiflìmo dcfìderio 
delmioSig. Amico,€ delmio(cofa 
dura a Credere ) gli ha pTopofto pri- 
ma il partico d'vqo de/Sacdi^& in 
fpecie dìLeaodrpjdi Raim^do,che 
fon jo mifero,& infelice mei Ejpch'e 
ngn ii può /perare^fcnóiìiaiprimil 
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la pace fra quelle due famiglie J'ha ' 
con/ìgliato a maneggiarla vn poco» 
e tentaiJa per lettercjPoi gli ha prò- 
porto il Sig A meo conchiudendo* 
chefeOberrovolefTehauer vn poco , 
di pacicn2a,il priti^gli piscerebbe 
più, maritàdofi Flammima nella pa 
iriafua; fenóche pe partito d'vno 
fore/liero ql d'Amico é honorati Ai- 
mo Oberto per mia ruina s'è r«mef 
fb in me, dicédomiche s'An-ico 
fona da bene nel ri/lreno , io Io de- 
lio iapere, & che glie la darà fe mi 
pare : aJtrimcnti, che più toflo vuo- 
le haucrc patienza vn poco,& afpct 
tare la pace Et io mifero che fono, 
per la promefla fatta pur dianzi, fo, 
no sforzato ad in includer lui. &e- 
fcluder me,cofi io iìctto l'ho rifiuta- 
ta cara^etl ole ilTì ma Flaminia, &fo- 
laméte quefèa speranza mi è rtftata» 
che'J Mediconó entri più; pcioche 
in quello cafoOberti^ nó le vuol ha 
uerperclcfufe, ma vuoltrouare il 
fondodiqfta riiiolutìone, e di chi la 
melfe mcampo, eperdifpetto diq^ 
fti tali gli la V uol dare , & a ritrouac 
queltaverità ha fatto mezano me, 
rimettendoli in medeltutto. Hora 
le il Mediconon entra più da Arde 
lia(che ageuolmente potrebbe ef. 
fere, poi eh* è vn'hora che io fon 
filli agugtatlo I C rhora è palTata , t 

F i fi 
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potrebbe efler pentito perqlle parò 
le, che pur 'dianzi hcbbe qui in ftra- 
éi có Oberco ) a me Hi di far beato 
Amico, & a' me Ai priuarlo d'ogni 
fuo bene. S'io mi rifo'uo, ch'egli nó 
melatogliajpoflbfarlohonoratamé 
t€ con dirli, chxgiii mancato dal 
canto fuo , poiché per vigor dell'ac- 
cordo fatto hoggi frà noi di ragione 
Hretta ij torto e fuo , per non hauer 
Caputo egli fare cfequir la irama,Ico 
mes'èprome/To. Da l'altra partc_^ 
Amico, & iOipotendo dire ad Obet 
to quel che mi pare » poffoancoei 
ftinguer il Tuo fuoco. Che farai Fa • 
bio?Tunon hai promeflb tanto in- 
nanzi , ma fai che Amico te l'ha di- 
mandata in dono ; queflo dunque 
Jiada effere corte Zìa, c nonobligo 
di patti , e di parole , Bene^ ma fc vi 
è rimerete mio: e Amico quando 
me liberò con tanta (ua fpefa , haue 
uaui egli interelTe alcuno^ non già $ 
ma confiderando, che hame fareb- 
be piaci utod'vfcir di fcruitùjfer me 
racortefia,& a Ce fidannofa, me ne 
cauò. Fabio , tu vuoi Flamminiai 
Amico non vuol che tu l'habbiaL-»: 
Es'Aqiico fapeffe.Iatua penofa', & 
funga feruitù, non vorrebbe màifaf 
tè Vn fi gran torto, e non te l'harreb- 
be mai: coraeccrtefeaddimandata| 
C tu patirefti mai/Chclofapclfe, p9 
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prìuarlo di tanto (uo bene ? Si che 
lo potreili fare > che quandotela di* 
inandò^cragià dite Amicofuo: on- 
de conic amico ha fatta vna diman- 
da illecita ^efìTendo cu a tanto buon 
termine di acquiflarla; Che fe non 
fofTela commoditàdi darla a lui, & 
icon/Iglituoi proprijjche gli la dia , 
afpetterebbeJapace,e ladarcbbeno 
à te : AhLeandro,c quefto acquifto 
ie non era Amicojche ti cauò di Ga 
Jea.come la facéui ? Hor priuaiene j 
ch*è il doueréV Ahimè ? Flammrnia? 
•io dunque mi ho da priuare di teXo 
_ lo perche cofi voglia l^honor mio,c 
non perche altri mi sfòrzi? Ahifor- 
|una crudele j in che dura batragUa 
m'hai tu me/To traramorc^ c l'ami- 
citla ? 

SCENA ir. • 

Sandmt>^WppocraJp),St€mpera, 

e Fabio - 

San. TT Or fe io foflì in voi M. Hippo- 
XJL cra/To , non vorrei mai più tor 
nar dottore per quant'oro hò al mon 
do: mi venga il mal francefe, 
non mi parete l'Ancrcia . 

Fab. Hor su qùe/h' difcorfi faran tronchi . 
Ecco il Medico . 

Hip.Dunqac hò vifta horribilc ? 

F s Tanto 
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San. Tanto che mi parete il gran dìauolo; 
/« vi trouafle di notte j crederei di 
fpiritare . 

Hip E vero che i panni rifanno le ftàghe 
peròè vngta vantaggr'o hauerui la 

^ j^Conz e più che tutto il rello hauet 
ciera di brauo, e di grand'huomo • 

Ste.Oh Dio ? grand'huomo ?non èmeza 
carcatura . 

Hip. In ogni modo vn'huomo ben yefti- 
to parla metà che non è . Non è pof 
fìbile^che s'io portaflìqlle belle ve- 
ili da fpofa di broccato, e mi coprifii 
il vifoco*beletti,com*ejlenojnó pa« 
re(n vnaluna in quintadecima. 

Ste. E s'io fofll ve(lito di velluto,e portaf 
fi quelle calzegop.fie, eque* penna-: 
chi cod lunghi in teftanonparei& 
vn Sole in Capricorno . 

San.Horsùnópiù , chefiamo flati trop- 
po a intrare > sii ? hora voglio |andar 
a iollecitareil Capitano^e Giubilea 
che venghiooa lor polla > poiché i^ 
Medico è nella trappola. 

S C E N A III. . 

Tabìo filo, ^' 

Fab, TT Or ecco <|uà > chi t'ha cauato 
Jtx d'impacci, Flamminia è per- 
duta hora ; qua no e fcufa^ come lo 
dirò ad Oberto^ che nelle fue attio- 

ni c tanto preilo>chi lo terrà ,che nó 

mandi 
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mandi per Amico rubicone gli faccia 
fpofare qlla bellrìlìma, e dolctflìma 
giouanetta , e coglier que' bei fruiti 
da me bramati tari giorni , e notti ? 
£ per cui tanti affanni , e tate morti 
lofTerto ne gl'- nni più teneri della vi 
tamia Leadro corre ilquint'anno, 
che tu Vdgo di que* beoll occhi fco- 
prifti il tuofuoco a lei medefìma, e 
volle efler tua , e t'empidi fi dolci 
jfpèranze» e mai non venero. Ainico 
boggiapi-c le lue voglie , non a lei > 
Vìa. a vn fcruo di fuo parf re,a vn fuo 
ifiuale : Hoggili fe ne da intétione ; 
Hoggi li fi promette j Hoggi Pottie- 
ne; H'jggi la gode j O piramo la tua 
fortuna fu molto più della mia beni 
^ gna,e cortefe; Perche fegPinuidiofi 
fdegnidc' voilripadrijti priuarono 
ddJa tua Tisbc,e della vita infieme, 
tu có la giouenile impacienzaie con 
Ja poca hon ella fugagli afFrettafti la 
morte ; Ma io che error feci già mai 
i]eiramormioditant*aoni, che n'ha 
uèQì a n'portar'hora fi dura pena > si 
acerbo caftigo , e l'origine de* m ici 
fempirerni guai,od'vna brcue, e do 
lorofà morte > Forfi oche hebbi ardi 
te d'iltìgare Flam minia, a far il me- 
defimo,che voifacefti ? Ahimé , che 
troppo grancaftjgo farebbe qfto'ad. 
vno error no confumato , e che do- 
pò s'è da me volontariamente fuggi 

F 4 
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to, e lafciato di commettere Qui 
non è altra ragione a confolarmi , fe 
non che^hauendo errato io, io amar 
Flamminia , chcnon poteua cflet 
mia, nè conhonorfuojnèmio, nè 
jdc* parenti noftri, &haaendofattò 
lei accèder di me. cheprimaera fi sé 
plice fanciulla,n6 è marauiglia,s'vn 
:nial princfpio ha hauuio vn mal fi- 
ne . Ma quefto farebbe nulla, peg- 
gio de edere j^cheeffendo poi ella 
Crefciuca con gli anni, e col fenno, 
^ accortafi deJl'error fuo , mi barj;à 
fempre o liato a morte, e tanto più 
harr4 hauuto cagione di farlo, quan 
tomeno io tanto tempo hauràfiauu 
tpnuoua di me,o vedutomi mai>co 
^ me Leandro; Et tutto quefto harrà 
creduto efier venuto dall'incon/hn 
tia mia, e quindi na(Qe, che non mi» 
liconofccpercioche fe penfaiTe più 
hoggi in me^ $ mi amafie più,(aTeb:-- 
be impo^Iìbile)((;omediceua Alfon 
fo) che per la virtù, e forza d'aniòre 
non mj ricopolce/Te . Meglio edu- 
que lafciarla in pace al mio Signor 
Amico; pòlche fe la volefs'io, a lui 
torrei fi gran conjento , & ella non 
mi vorrebbe,da che l'infeHce ha ca- 
gione d'odiarmi , e viuo , e morto : 
E'ifentirmi foloho^gi ricordare, la 

dcoCeadere. 

set. 
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SCENA mi. 
Flammmay e Fabio , 

Fla. /^He faraìFlamminia^tu fèi gii 

fuor della porta, penfaalcalo 
di Tisbe, che per troppo fretta s'af- 
frettò la morte. Mastio tardo infeli- 
ce vedi di hor* in hora venir mio pa- 
dre col Medico, per fallare: fuggi, 
fuggi diigratiara fanciulla > e ben f 
doue andrai } 

Fab. Vedi vedi ? Fiam minia è quella che 
elee fuori , che vorrà far collei ? vuò 
: ftar vn poco a vedere . 

f^Ia. Se fuora Eufrafia mia Mclifùrnst » 
chefolaalmondofaqucAo miofef 
greto > biafìma/Te quella mia rifoJu- 
tione,enon mivpieiri laAar partire^ 
e mio padre fra tanto tornandcnon 
miircuafTe in cafa^che icufà piglie- 
le! ? Dunque difegni tornare ? Ah ti 
n)idafanciulla,purvuoì che lì cono 
fca che fanciulla fei. Noniicono- 
icerà già ; Ohimè , /e qualch'vno di 
cafà mi ritrouafife periltrada ,e,forli 
Fabio , che quali lemprc è qui d'in- 
torno? Dio mi aiuti. 

Fab. Parche difegnidi voler andare non 
fo doue,eche tcHia . Ma non fard 
■gran fallo in miaprefenza fe beii-*>. 
non èpiù mia ipofa n è Signora j nè 

amica. 
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Fla.Il mio hbnefto amore m'akterij vo 
elio andare, guidami il Cielo doue 

vuole» . 
Fab. A MadonnaFlamminia,e doue fola 
inquefto habito? queft'honor fate 
a volbo padre , &,a quelli di cui fi 

fida? . r 

Fla. Ahimè i:hc mi hauerà ferie intefa. 

Fab. Vi fece ammutita eh ? quello non è 
legno buono, nè di conici enza net» 
ta,in quelloandarc vi è qualche pec 

caio lotto. 

Fla. Fabio perche la mia forte m'ha con- 
dotta a fi lirano paffo , e per più lira 
ciarmim'havoluto far difc©prjre,ria 
grano il Cielo , ch*io no poteua dar 
m mano di perfona di cala tnia che 
con più pacieniia fia per vdirla ca- 
gionej che mi muoue, e con più pm 
dcnza tacerla . 

Fab. E che difegao può egli eflcrc ^ fem- 
plicetta voiiCbe la qualìtà,Feià>e la 
buona opinionvoftra d'elTer vergi* 
ne,non Io faccia parer vn pcnfiera 
dishonertiflìmo? 

Fla. E per effer io vergine e fanciulla mi 
conducCa quello,poicherimprou!- 

fa rilolucione , &oftinatione di mio 
padre, mi ci fa condurre . 
Fab. Voi volete riprendere voftro pa* 

dre ? ^ ' 

Fla. Lo vuoi forfi lodar tu ? ch'effcndo 

Ào zitella , dcfiderola di farmi mo- 

naca A 



CLV ARTO. U 
naca , come tutti di cafafapete; mi, 
voglia dar mariro con tanta furia i 
, per pormi addoflo vn pefo infbp* 
portabile ? , 

Fab. Dunque fere in viaggio d*andarui a 
far monaca ? e doue ? 

Fla. ASant'Agnefe . . 

Fab. E credete che vi accettino quelle.*? / 
honorate Madrid 

Fla Me Phan promèflb più volte. 

Fab. O beiìefciocche elleno, e voi bene 
inobed cnce figliuola : credete voi 
refi llere alle voglie di voftro padre, 
e tanro p iù giufte j quanto che non 
hauendo altri, che voi , è douere» 
che fperi per mezo voftro mante- 
nere in qualche parte la fua ftif- 
pe , e vederfi di voi qualche nc- 
potiao^ poiché non ha altri figliuo 
li? 

Ila. Appunto piglia la ftrada volendo* 
. mi dare quel Medico, qua no è <que 
ftoj fono ifiioi benedetti fofpétti, 
che gli fan fare mille cofepiù hono<. 
rate . 

Fab. Ah,non dite coli j Poi voglio > che 
fappiate vna buona nuoua > che non 
harrete il Medico: ma harrcte vn gio 
uane di vent'annijbellojben aeato^ 

^ e coriigianojche potete haucr veda 
to alle volte in cafa, o meco> o con 
voftro Padre,e<jueftohabbfaielo da 

me 2 che ho ricDrato M. Oberto d4 
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quel partitole fpimoa gue/lo;epcr 
inerito di qucfto feruigio , contenta 
teui di tornare in cafajlafciandoipc 
iieri di Monache da parte>e far qua- 
10 piace a voftro padre : Horsù en- 
tra, che non dirò nuIJa, sù ? 
Pia. Eh Fabio? Io voglio andare chc^ 

fon chiara delle fperanze del mon- 
do. . 

Jiab. Ahimè, che dè voler dire dell'incon- 
ftantia mia : Flamminia, voi errate j 
entrate, dico . 

th- Hot su Fabio, poiché tcco non gioua 
ilo le fcufe : afcolta la verità dcJPho 
nefta,e generofa vòglia miajche ( fe 
non farai vna pietra) mi barrai foric 
compaifione , e mi lacierai andare 
fen2*altrigridi,o minacele . 

Fab. Appunto j horfu dite fu i qualche 
altra fcufa: maaccoflateui allapot 
ta , e fiate breue , perche M Obcrto 
m'a/petta in cafa di voflro 2io . 

Flam. In dieci parole j non hai tu vdi- 
10 ragionare più volte a mio pa- 
dre , dt Sardi Genouefi fuoi ne- 
^mici, e fra gli altri d*vn Raimon- 
do c'haueuaUcafa contigua«allano 
lira? 

Fab, Hoime ? Ho intefo Madonna fi> 
ben ? 

FJam. Di quefloRaimondoin que* tem- 
pi ^ che noijiabitauamp in Geno- 
uà era figliuolo Y(i giouane di beU 

i li(lima 
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liHlrr^a prefenzaje di leggiadriHìmi 
. co/lumijchianiato Leandro: E pera- 
uécura era la camera Tua» e la mia vi 
tramezzaua vn muro j che per eflec 
fe/roIargament^>nè die com modici 
Amore in si tenera età, quafi per voi 
lec cele(le> che ne accédeffimo l' vn 
deralcro > ne sforzalTe in pochi dì x 
darne la fede di maritarne infìe- 
me^e non mai ad altri per cofà^ 
ch*a| mondo s'auuenijTe . Hor men- 
tre afpettaiiamo , che ì noftri padri j 
e parenti fc pacifìcaflero ,* mio 
;padre vna notte parti improuifb > e 
mimenòquàjcnon li potei dir nuf- 
Ja. 

Fab. Vi parue far bene a dar Ja fed.e a va 
/Voftro nemico ? e poi Unzi confen-, 
/[o di volito padre ? ed egli non 
fu molto arrogante a venir a que- 
.fto> 

Flam. AhjFabiojfe tu hauefH prouatp no^, 
direfti cofiiAmor non hafrcnoi Vna. 
fanciulla di dodici anni, & vri giout 
netto de fedeci nelle prime fiamme 
d'amore poteuano far la più hone« 
fta, elapiuhonorata ri/olutìone dì 
quella? 

Fab. Suffe può fcufare,che fuile «ioua^ec 
iifpoi: 

l:lam. Son ilata cinque; anni io Firenze.» 
mai a ne giorno a uè notte ho hauu-^ 
io in cuojg altro > che Leandra 
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Xcandro fono ftatoi mici pen/ìeri li 
giorno. Leàdro i miei fogni la notte. 
Ma egli non ha fatto cosi meco il ere 
dulo^che Ajuello, the tutto'l mondo 
il primo giorno ha faputo,che io era 
<qui in Firen2a,non ha voluto egli fp 
lo fapere pòi che in cinque annitia 
tenuto tale Ihada , che non l'ho mai 
mai veduto^nchauutopure vna fol 
nouadiluij E benché m^vfi qaerta 
crudeltà , non poflb far però di non 
l'adorare con lofpirito contìnuamé 
te,di non effcr fua , e di non coprire 
ilfailo fuo co'l chiamarmi indegna 
ài Inii e di no hauer filfo il chiodo di 
primamorire, che voler mai altro 
maritò che Leandro: Et perche hora 
mio padre mi vuol dare ad altri , io 
per non lo fare me ne fuggo, ò Fabi o 
evòperritrouareil mio Leandro a 
' Cenouajdouefeinlui farà piiì qual 
che fcinrilla di quello fmilurato ar- 
<ìore,che alloraper me fofFriua, fpe- 
roconh mia lunga fede,e con le la- 
grime mòuerlo a compaflìone di me 
e che mi vorrà per fua,(benche inde 
gna)conforte,come iobramoluipet 
«jiro meritiamo Signore A te Fabio 
M di darmi la vita , e la morte : s'io 
per te mi rello, tu ro'occidi,fe mi laf 
fi andare mi rendi due vite . 
Fab.Incafa; Seguitano che v'vfa queftà 
crudckài fc lo merita , fc li man- 

catci 
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r,a.1h4br cS^Ó"„ dltfi poter fa. 

Si^e,ch'egUmiodi).em.vogI.ala. 

fciat ad altri , fe >onon gl ne do ca- 
gione. ConCdera po.CFab.ó mio^che 
jeéli m'amaancora^celadame, 
e tace.pet piouateU conftantia mia 
e Uà forfè afpetMndo la P«e,com e 

iofoidiquancofiene tu fei cagione 

Due amimi per tuo mezzo r.torne: 
Ìannodamoneav.ta.QHa«ooW. 

goi-hauerà Leandro, 

Siia bocca faprà tanta co'tJ\? 

Trasformati Fabro <^'OJ^"°"^^l°' 
mati vn poco.e penfa d, ««« L"» 
droiu.è giudica, che bora in qjelt» 
Siedefimo luogo Fabio m, ti voglut 
lortecon l'impedire ch'io non ven- 
Éa "da ""quell'odio che li pouerett^ 
fon lo porterà Leandw ate/e tu me 

li togli i 

Itl'm^'^.u^ell'edifcottétenonfugii 
"*".Stfq^«ude>^^^^^^^^^^^^^ 

ch^in luogo di fuggìtme- a Geno 
ua , me ne fwgS'«> P""' * ' ' 
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SCENA UH. 

Fabio fola, 

OH ? che non correte miferi ina* 
morati a veder fi bello /petta- 
colo? non è egli eifempic quello da 
ipauétaruì tutti da lacci d'anrore^ O 
flolci catene de'corfaJijOh mare per 
me giardino delle delitie; Amico crii 
dcle, perche me ne liberarti Oberto 
fenz'occhijChe mai non mi conofcc* 
ili^e non mi occidefti> più tofto che 
lofciarmi vluer tanto^c'habbia hauu 
to aritrouarmi in luogoj in tempo « 
& in termine > che mi ila venata 
mia dolce F.lamminiaja piedi a chic 
dermi la vita^con fi pietofc lagrime, 
c le rhabbia negati? Oh Flamminia > 
ò quando tu faprai che colui > cheti- 
vfaua il gran crudeltà era leandro 
chedira:?rempllcej& infelice, e co- 
me penfaui tuin Genouain mezzo 
a tuoi fuperbi nemiciiCome a tuo Si- 
gnote fupplicando pìegarlo,fe in ca 
ia > come feruitorc l'hai ritrouato fi 
duro, cru dele> e /ì de/ìdcrofo, che 
tu muoiaaulam minia, tu fei corfa in 
cafa per morire', & io traditore , che 
ne lon cagione non ti ho feguita. N6 

che c'habbiafacco ; Sei tu viua^ 
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l^Iam minia mia dolce ?Flammìnia> 

AhimefehfehJ 

S C E N A VI. 

OhertO i Flaminia^ e Fabio. 



Ohe. T O non ho potuto appettare i che 
■X torni perme,rarac Javoglia^c'ho 
dì fpedir que/te nozze xpri A^mico , 
^jiafic'ho iirdire 4' direjche infrato* 
i^non fittratp, che fla il Medico in C2 
/adi ArdfiUalo voglio elcludere> Pu 
re vuoféntir Fabio. OhimePchi è ql- 
Jo cola ftefo in terrjj fe però il lume 
della Luna non mi fa trauedere > 
qualche gran male* fari flato fatto 
/qui?, mi.par Falcio, Ahimè eh'è deffo 
pur troppo ì, F^bio ? Fabio mio caro> 
viui tufOhimefche farà fped'ito . Ma 
noti fi v ede però fanguevo percofla 
alcuna ne rneno è molco freddo . . 
Non sò fe potrò mai portarlo in ca- 
ia appuntOialmenavi.giùge/Ièqual 

ch'vno: Ahimè ? chi voglio io che vi 
giunga a queft'hora ? è vna crudeltà 

lafTarlo morir coiì. Flamminiai 9 
Flamminl^fohime^dQue farà qu€Ùa 
altra? Flairiminiaf 
Flanj. Signor Padre,cheditef , . 

Ober. Vien;iba/rofol?j:i(9, 
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tìam. Ahimè, che Fabio gli hara det 
toogni cola; 

•ber. Solecita dico. Ghe.può efler flato 
qucilo?pa.rcheci ila ancora vn po- 
co di poi/b. 

FJam. Eccoui . 

Ober Hai tìtfemhò romorcin firada ? 
FI am.Non ho vdito nulla io. Signor Pa- 
dre . 

Ober. Ecco qua "Fabio diftefo in terra , e 
nqtì fo s'è mortolo s*è ftato ammaz 
zafó , ò è tramortito : non vedo fan- 
g\it,netì fèrite,non foio,a!iiicàmi Vii 
poco a portarloincafaifa-rebbe trop 
pò ^rand'impieta a laflarlò dar qui» 
cofi fi n chccomparifle gualche vno. 
Ancor potrebbe efler viuo j piglielo 
qui. 

_ Kam. Sarà megIio,che Io pigli io fola fot 
to le braccia co/ì^fenza^che vi ci flan 
chiare più voi mio padre. 

Ober.Si bene, vedi di gratia fe tu Io potef 
a dirizzar in piedi y che t'aiuterò vii 
puocojfu fu adefTo^oh j ohh. 

Flam Ben?che ne vogliam fare? 

Ober. Nontimuouere,non ti muòuerei' 
che ftà per ritornare in fc, vedi c'ha 
re/pirato?oh Dio Iaudato,e bello vi- 
no. Fabio? e bcnf 

Fab. Signor Oberto?Ohime?che ? fete 
tornato? 

Ob er. A d bora per te pouerettoj e che hai 
tu hauuto } ch'eri dilìcfo in terra tra* 

mor- 
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.mortìco^e t*ho chiamato canto > e nó 

lifeimai riTennto. 
Fab. Io diftefo in terra ? 
Ober. Dimandane Flam minia» che s'elU / 

nonveniuaaBaflo a drizzarci in pie 

4i ) vi farefti ra orco ^idifàgio» tanta 

fconciamente eri caduto con la boc 

cainanzi>emimaraui^Iio,checua4 

habbia tutC2 la faccia liuida • 
Fab. Mifateftiipirc. 
Ober. Cofi è,hor fu Flamminia -, torna io, 

cafa, e accendi vn poco de lumi 3 e 

del fuoco. 
Tlam Fatelo fare da Caterina>mio padre 

per che mi feoto vn poco indifpofta. 
Ober.rndirpo(li?ohime?mortravn poco?. 

horfuinuiati fuiche hor bora verrò fu 

io rteflb Fabio,fei tu in te? 
Fab. BenifTìmo ioSignorcanzi mi fate di 

/perare a dirmi tante cofe di me> che 

nonlefappiaio ^ 

Ober.Horfu né ti dar faftidio,mi fonoau 
uenute più volte anchora a me qlle 
fincope in giouentu.Ben?il medico > 

Fab. Oh ohjdentro mezz'bora fa . 

Ober. Certo? 

Fab. Ccrti(fimo,voleteuenecharir? 

Ober- Non no io ti credo , e fon rifolut® 
che Amico fìa mio genero > perche 
egli mi pare vn gentilifllmo «Sioua- 
ne,c mio cugino me Io ha conferma 
to:e mi ha certificato dipiu,ch'è Pe- 

i^gino naciuo di vnaf<imiglia nobi^ 

le 
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ic da Rafpaniiionde mi rifolua a dar 
glilaifi>perche è di quella patria» fi > 
perche melo dici tu : onde non ne 
. pofTo rperar fe non bene. Và^e troua 
lo horhoraje mcnalo,da me, che vo 
gliò quéfta fera medefima farlo pa- 
«ir on di cala m hi m arito d i Hgli uola> 
t mio diletto figliuolo , e tuo fecon • 
do Sig.e Amico. 
fab.Horcofi Signor Oberto.Io con ragt'o 
ne viho tenuto fempre per pruden- 
tiflSmo gentiihuomo. Io vò. V. S. fe 
s'entri pur in cafa . 

SCENA VII. 

Fabio , ^ ètnico , 

Fab. 77 Stata l'altra qucflaffenon veni. 

ua FUmminia a dr!zzartifu,an- 
cor fàìdli morto dice Ober O Fla- 
mi'nia,ioa tedò mortt:,tUiS*io moro 
mi vienia litornàre in vita . Or per- 
che morte crudele mentr*io gli era 
in braccio non mi fiiiiuif poteua/i 
de/ìdeVar più opportuna, e più del- 
Ce vendetta per Iei,e rnorte per me 
- di queUajHorlu ellaè viua,non mia 
mercc^nè che s'ocida v'è più perico 
Io, da che è ritornato il padre . Ma p 
quelcheiohovedutomi par molto 
sbatuca in vifo^eila viueia poco . Mi 



duci 
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^uof per Amico > che'I mio dono (i 
ri troppo breuce forfè non giunge- 
rà tempo,che quefta mifera non tzC 
eia prima qualche pazzìa ; Sarebbe 
forfi da drrlcLeandro f Ah fciocco 
perocciderloanonparlarpiu di que»« 
Ho jtunon puoiciTcrbuonr^iudicB 
ili qu'ferta caufa:'Neile dilFercnzctr* 
l'amoreje l'amìcitia, non è buon*ai. 
bitrovno innahiorato :^ s'ella forfè 
non vorrà vedere, & almeno in que 
fio princip!o>non farà reftatoper me 
e quello lo fanno Dio, Amore, & 
Oberto , e finalmente voglio che lo 
fappia Amico , e dopò lui (pero, che 
lofàprà ancoFlamrainia , e già ho 
peniatoil modo, e ie ben per qua- 
flo non racquifterò lei , ch'amici- 
tia è nemicitia m'hari tolta : farò al- 
menojche quello faprà,cheTion pcf 
oblio, nè perleggrezza , ma per v» 
grande amico mio 1 ho abbandona- 
ta . Ecco AmicOiChe potrò io dire, è 
faré,per mollrare allegrezzaiSignoff 
An^ico,yi potrei io dire , che pmal 
mondo vi piace/Te? 
ami. che s'è conchiufo il parentado col 
Medico. 

Fab. E qucllo,fe fofle fuccefro,[vi pareb- 
be, che io VI haueflì kruiro ? 

Ami. Mi parebbe, che mi hauefll reftitui-» 
talavita. 

Pib. Se qucft'è»vc n'ho reftituiro mille. 
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.Andate in cafa , che Meflei Oberto 
vìafpetia. ~~ 

Ami. Io? 

Tab Voi. . >e 

AiniiE m non vuoi venir meco Pene c'e f 
Fab. Che bifogna che vi venga io,s*Ober 
tomi haniàdatoachiamaruij& hot 

yi arpetra p fami qUefta notte mede 
ima padron della cafa> marito de 
Tlamm. e fuo diletilfirao figliuolo 5 

'Ami. Fabio.* mi burli ehf 

Fab. Eh andate le volete. 

Ami- O giorno f elicifllmo , & a te Fabio 
mio caro potrò mai rcdcre quel gui 
Verdone > che ricerca vn fi grande, c 

preiioro dono 5 
fab.Aquell'hora non è più tempo. 

Ami. Che dici? 

Fab. Che non perdiate piu tempo . ^ 
Ami Piano vnpuoco,eFlammina,comc 
n*è contentafchedicefehfdivn poco 
qualche cofa j Fabio m io . 
Fab. Eh5che credctefcome quella,che era 
tutta intenta a volerfi jfar monaca du 
biro,chc durereiefaiiga a cóuertirla 

Ami. Ah,ah,ah*non mai maggiore impac 



ciò. , 
Fab. Bafta,horfu entratc>che Oberto Va- 

jpetta. . j /» 

Ami£cco>e tu verraifdoue nevai adeilOé 
Fab. Vuo a far vn fetuigioache m'importa 

quindi a poco verrò, fate digraii^ 

wia fcufa eoo M. OMO» 
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Aini.Si Fabio mio, va puree torna prcfto. 

Fab. O Amicojfe cu iape jTì,che di cotefta 
cafa, douetuenciihoracon /ìeftre- 
mocontentoj in queftomede/irrio 
punto ne vfcifle per femprc vn tua 
amico fi fi Jele vn feruitor coficaro* 
e vno che ti fa donare cofi care,e pre 
tiorecofe>entrercltcttitu maifHorfii 
pio te ci dia più Felice flanza , che a ' 
Fabio tuo,e rimanti in pace. Io vo- 
glio andare a fpedire quella cifera, 
c'iio pen/àto di fare e portarla da Ar- 
delia,o^oi inuiarmene verfo Leuan 
tcjqùi no poflbftarpiu,avederque 
fta cofà . 

SCENA Vili. 

Ciubi!ea,Capitano,DiIuuio Ardelia,Hip 
pocrafìfo , e Stempeta'. 

Giù. rj Ollecitate Signor Capitano, che 
i3 daremo flati tardi: vuoi volete att 
dar troppo (ulquantunquej vi ricor- 
do , che vi bifogna parere vn Medi- / 
cuccio afFacendato,c non fare il paf 

fo delia picca. 
Cap. Ah,ah,ah?nonc poffibile ch'ionon 

fia conofciuto al pafleggio > dubita 
che quelle muraglie non mi fcuo- 3 
prano al tremar chefatino . .c^O 
Cib.Horfu nò più brauate per adeffoj'fijÉ» 
te attento al c^nnoche YÌfarài)jdo€ .li^ 
bìfidi rateate purlDbitP^&io&^K^/lK^ 
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to mi ritirerò , fe non mi volete , nè 
cómandare.ncdar altroa far ^ voi. 

Op. Giubilea mia valoro^Idìma io non 
farò belle par ole: ma vedi pure s'io 
iÒQ buona niente. e commanda >fe 
voi ch'io/accia quertion per te che. 
amazzijcbe ftroppij che (quarti qual 
ch'vn per amor tuo,comanda, che ti 
prometto fartelo andare in men che 
tuonajIampa,e fulmina,irit0jarfòj e 
rifoluto in poIuere,a far riuert ntia a 
Miite fin neltreni'otte£mocielO)ac 
ciò tu fia. Cernita . , 

Giub,ph Dio,qucfPèippunto il mio bi 
fogho.Signoreio vi ringratio,&vi ac 
cetto nell'occorenze : per hora non 
liaureftetrè giulidà predarmi r 

Op'Ncn ho fe non certi doppioni da die 
ci ducati l*vno, che li porto per trat- 
tenermi qualche volta col Principe 
aprimieraje tenedarei vno, ma fo- 
no àpputìto centOjnon vortei guaita 
re fìbcl numero. 

Gi«b. Son bell*è contenta . 

Pjl $é foffer quatirinifGìubileàjvattico' 
Dio i non gli hi;gli vinfl io quella^ 
aiactinaforfì vn grofloalla morra » e 
no gli farebbe reiiato vn cagnaccio. 

Qiiib. Oche CapitanioinamoratoiDio;^ 

Cap. Io ho vn-<lubb(aDilxiuiOi&; voirei« 

€he cu mi configliaiiì . 
. X>il.Bobi:^imo' io dite pur vii . 

Cap. Tu, fai/ch'ioho hatìaJtO'*» 
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andare alla flufa . 
DiI.So:bene? 

Cap. E fai,che*Ipiu delle voIte(credoche 

iìano influflì cekili io)j 
Dil. Che farà > 

Cap. Mi fento per la perfora certi anima 

letti-.quei chefai? 
Dil. Siafìjque che fcozzonano ^l'vnghiai 

e danno il maneggio alle dfta . 
Cap. Or s'Ardelia » che fa profeflìone di 

politifTima n'auuede mentre dorme 

con me,e mi fa vn rebuffo^che gli ho 

ìodarifpondere ? 
Dil Non dite voi,che fonoinfluflìcelefli? 
Cap.Ohjnbn può eflei altro'jperche non 

gli fento mai>fe non quando fono in 
afpeito Venere>e Marie^laquale co 

gnitione per efler tutta benignale pie 

tofa^genera in me fi fatta gente. 
Dil Ben?ditere dunque, che quod natura 

dat,nol farebbe altrijche Dio . 
Cap. Non è da meipercio,ch'elIa fa, che 

io fo fare fopra naturale a di/petto di 

natura, quando voglio . 
Dil. Se dunque ne volete vn da brauo, di 

tele, che non gli potete cacciar via. 
Cap Oh?è ben da vigliacco quefto; fe io 

ilo mefToa miei dì in rotta mill'e/Ter 
\ citi> non potrei dileguare quelle be- 

- ièiuole le io volclfi ? 
Dil.Piano vdite il ripiego iión fapete voi'a 
che Achille forte/e coraggiofo? 

, G Vo. 
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Dil. Voglio.che li diciate,che cofi que vo 
ilri Tanna piedi) perhauerguftato 
ilvoftro vaIororo,e corraggiofo fan 
gue,fi fono tanto innanimitirtmbr^- 
uiti & incrudeliti contra di voi , che 
s'accennafteloro diVoierli nuiouer 
di locoji vn fubito vi diuorerebbono 

Cap. Nonrentreràjperche,ecco,tu fei va 
poItrone,e pur n*Hai mille millioni . 

Dil. Anzi quello è il vero e/Tempio , he 
per hauer gallato efllla mia Tempre 
affamatiflìma carne,filono affamati 
di tal forte^ e mi diuorano con canta 
dolcezza^che s*io voleflì cacciarli, p 
fatiarfì vn tratto m'ingiottirebbono 
viuoviuo:e diquìnafce, che lì co- 
me quei voihicompatrioti vifan se 
pre far queftion con loro quefti miei 
mi fan lempre morir de la fame » 

Cap« Ah^ab^ah? 

Ard. Non è poflìbìle eh* Amico ftia molto 
a venìrejè cagìonche quel trillo poi 
tron del Capitani© . Vi harra il mal 
annone la mala pafqua^con l'a/pet" 
tarcì tanto più. 

DIL Ahimè padrontijche dice coftei? tor- 
niamo torniamo pure a noUra polla. 

Cap PianojCredi ch'elladica di me?ftia- 
mo vn poco celati coli , celati tene 
orcolì ? 

Ard. VediiVedifO M. Hippocraflb, e do- 
ue a e queft'hora.* horfu , ho caro che 

vi trouiaccqui, uò che lìate venu- 
to 
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toa v.edet vn beli'afTalto . Quel ma- 
nigoldo rriftcdel Capitanio Rinoce 
Tonte Lordes>mi èintraco in cafaTen 
^a mia faputa^per fobbarroj, di n)o- 
do che gli vuo dare bor bora cin quan 

, ta legnate 3 & 4 quc:l ghiotto del fuo 
feruitoreiniìeme con lui. 
Cap . Ahjdomina meretrixjC perche que- 
llo a vn fi ftremifllmo Duce ? 
Ard. Percheèvn ladroi.evoi douerefte 
, dler mecoa caftigar quefto poltro- 
nejche non fa mai altro , che die mal 
di voi. 

Cap' Anzi dice ben di me più che di per- 
fona al mondo, DuxilleHerculeus 
Rinocerontus,eèo. 

Dil. Come la paura fa parlar per lettera ? 
Elfuoferuitore è dentro con luijDo 
mina concubina Fiorentina ? 

Ard. ChiPqueiraflfamatOjChe fi doucreb- 
be l'Albania fe l'ha u e /Te . 

DiKn fine tufentr.famavolat: Illeego 
qui quondam:Signora fi. 

Ard. E^li ancora \*èiì porco^ma laHaiCFie 
gii VUO ben dar io dieci Quondam 
hor bora in fu ia fchiena . 

Dil Ahbenigniflìma , atque putanìflima 
domina , perche in quelto Caio Lu- 
cio Diluuio,Scurarum>Lenonum> at 
que Parafitorù Dilatori perpetuo ? 

Ard. Livuocauar la famcjuon dubitare.^ 

Dil.Ehnon pigliate difagio>niadonna,che 

maDgiaw con meco poco fa. 

" Q ^ Noa 
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Cap. Non parlar volgare in nome del dia 
' uolojche faremo conolciuti. 

Dil Edicoj che vuo che m'intenda in no- 
me de trenta dianoli y conofca a fua 
poflajnon vuadcQiiondam foprala 
fchiena. 

Ard.Horfu non vi partite M. Hippocraflb, 
che hor hora fentirete la poltroneria 
di queflo vigliacco di Rinoceronte . 

Dil. OhjSignore Capitano, e che parolac 
eie vi ia/Tate voi dire ? 

Cap. Tu fei fcìoccortì pare che quelle pa- 
role habbiano offefo me^l'ha dettfel 
la forfè a me? 

Dil. Starai a vedere jSigncr nò a voi, ma a 
Capitano Rinoceronte. 

Cap. E chi è il Capitano Rinoceronte? 

Dil- Voftra /ìgnoria. 

Cap. Dunque l'ha detto a me . 

Dil.Signor fi , 

Cap.Et hor diceui di nòjecco che tu ti co 

tradici^tu iìeffo ti menti per la gola> 

&iofo fcaricato. 
Hipp, Ohimè, ohimc?a me Ardelia? 
Dil. Sentite voi che antipafto è quello; 
Ard. A te Capitano ladro fije ghiottóne , 

che ci fai qui? 
Scem. Ahi)ahi.» ahimè f per l'amor di Dio 

Signora , che non ci verro mai più . 
DiI.Senti quel manigoldojriuolcatcui^che 

fiate amazzati. 
Cap. Oh fei brauo tu? 
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Hlpp.OhimcjIa miaceruiccohime gl'o- 
meri miei? 

5cem.Ohime,la mia fchiena ohimè le mie 
braccii? 

DiLO padrone, o padrone non vedete i 

noftri panni? 
Cap.Ben vero lìje doue hai tu rubbati quo 

IH panni traditore? 
Hipp. Il malanno che Dio ti dia^ate, &a 

tuoi panni, quefH panni poltroni mi 

hàn fatto rileuare. 
Scem. Emequeftichcdipiumihan fatto 

morir dalla fame. 

Dil. Horfu non imporia,tu la fèi cauata_-9 
adeflb tu . 

Stem . Parientia ce n'e rimafta vna fcudel 
Ja per te ancora,fe ne voi . 

Dil. Oh bafclo la mano di voitra S. trop- 
po cortefe il mio Stempera galante; 
quando mi vuoi tu ihmperarevn'al 
tra trappola ? 

Stcm.Horfu ha dettobuonoa me. 

Dil. Mi vuoi tu prefhre dieci Quondam 
a compa<gDiad'ofiìtio? 

Stè.Via, R è fcopert del m oqfla volta. 

Hipp Tienfumanigoldonc. 

Stem. EhjHon padrone. 

Hip Tiellofu , che vuo che gif rend'amo 
•JofcambjQ: "^'g/ior Cap tano quel 
ch'ioho dt l voiho^è che per efler vo 
lira cofa, Io lenito cr^ntr;! confcicnza 
non è douereche ve lo renda ? 

Cap, Comeiéderej^ amore ò per forza» 

> G 3 Ahb 
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Hipp.Ahime,comeperforza?voIent?erf; 
tenete tenete i frutti de voftri panni. 

Cap.Ohime,con fuperchiaria? 
Stem. Mangiate Signor Di'uuiojScempe- 
xra vn pocoquefta trappola,- piglia,^ 

quelèo Quondam arrofto e quelle a 

le(Io,-quelto a centone queito a com 

pagnia d'offitio . 
Cap. Corri perla mia rpadaDiJnuio, cor 

ri tradittore > 

Dil. Corri mei farai dire Correte a cafà in 
nome del dianolo . 

Cap. miliai colto fenza armi? afpetta> 
afpctta. 

Hip. PoItrone?e di che haueui paqra? 

Stem. Di non guaftare i miei panni. 

Hipp Dolbforfante, non vedi clie ne Ha- 
-morifcatcati ? 

Stem. Che rifcairatije non vi accorgere » 
che le quel Capitano Ruuinamonti 
ci riiruoua con i'armi,cifottera viui.* 

Hipp. Gli faremo dar la lìcurtà di matti- 
;fla> all'alba del di. 

Stem. Si, ma fateci mettere l'artigliaria. 

Hip. .Perche? 

Stem. Non facon altro egli,& io come la 
fento vn miglio lontano, mi caccio 
vn miglio fono terra. ' ^ 

Hipp. Horfu Io faremo : ma che ti par di 
Ardelia > che non mihabbia ricono« 
iciutomai.) 

Stem. E me,che per Firenze i ciechi mi ri 
.aofcono col baitont^i&ella mici ha 

toccato 
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^toccato tante yoìts, & nò mi ba mai 

riconofciuco . 
Hrpp. Ahimè, che non daua per conofcc- ' 

rejmaperelTerconofciuta . 
Stcm.Conorciuta?vogh*ofcomettere,che 

5'ella mi da cento baflonate al biiio^ 
' ch'iolevuòconofceretuttcj advna 
ad vna. 

Ard. Ho fentito vn gran remore in flrada 
Jion Co fe Amico fi fofs'incontrato 
nel Capitano non voghojche iì met- 
ta có qlla beftia li delicato giouane . 

Hipp. Sta fermo dico,vno che mi ricono- 
fca: Ah Sigf^ora Ardelia, cefi fi fa col 
volfro HippocrafTojChe non perrub- 
barui ne feriruijnè ccciderui>era ve- 
nuto in cafa vofha> 

Stem. Anzi permedicarui leferittf, fe vo- 
leuate. 

Ard. MefTer Hippoora/To . 

Hipp. Mi riconòfcetepurei ah tradito- 
ra . 

Ard II traditore Co ben io chi farà flato > 
mifera,& difgratiatame . 

Stem. E piange la mariola ; hor che fareb- 
be fe haueflìmo dato noi a lei . c 

Ard. Meffer Hippocraflo la vofha femplì 

. citàjhauràperfempreruinatovoi^e 
me- * 

Hipp.Ohime Signora mia,come ioruina 
re voflra S. mi parche quella habbÌ4 
molto mal trattato me . 

Sté Trattato male i menauate che pareua 

G 4 che 
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- che volefte battere le vocij vedete ì 
bozze . 

Ard. Eh?che queft'è fiata vna baia fatia_^ 
per errore, ma quel che vi dirò Ce voi 
vorrete in cafa mia meco > vi darri . 
ben d'vn'altra forte, &a me più di 
voi . 

Stem. Se non ci appicchiam o tutti tre, no 
fo che canchero fi pofTa efTerejio per 
vno mi Tento peggio,che quando fui 
fruftaco. 

Hipp. E mi poffo aflìcurare, eh? 

Ard. Come fe fece padrone ? 

Stem. Non,no:fìcurcà de non offendendo 
cunibaculo ligneo. 

Ard. Che fìcurtà volete, fe hauete in pu- 
gno la perfona mia propria, fe vi der 
gnerece d'acceaarla, 

Stem. Vh Marioli fenri che parole? ci cor 
glierebbe ìfi/altrà vojtame . 

Hipp E h' m'ei panni yoletemeli far refti 
ruire ? ' 

Ard. E chi ^li ha h.iuuti?forfi que'che fta- 
ujno poco fa qui fuo'ajche mi fccer 
creder che fofle VoijGhi erano? 



^rd. Come fenfali: 
Stem. Q^ielj^ che trafficano fu lebaftona 
te,e che le fan dare, e torre a compa 
gnia di ofH ciò, 
Ard. £ douefono andati f 
Stem. Verfo Leiiante Signora • 
Ard. Come vetfp.Xeuantef . - . 




Donde 
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Jtem.Dpnde^orniamohDra voi; quello 

< ìntendoLeuante ip. 
Ard E chi l'ha dato 5 
Stem.Egq.. ; ' ... 
Hipp. GPhauemo reftituito quello che 

voi vederti per ifcambio. 
Ard O che fiate benedetti; Hor entriamo 
<) jyi, HippocraflójPafl» innanzi Si^m 
pera; 

Stetti, Ah paflì.V^,S. -^t,^ 

Ard. Éh noa, tante cerimonie j 

Stem Debito SignOiPa mia . 

Ard. Non vuoi intrare,eh f ti ferrerò quc- 

fta porta dinanzi , 
Stem. Et iaintrerà per quella di dietroi 

entrate purejentarui inanzilmai più 

qualche i>alorao . 
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S C E N A P R I M A. 

\4r delia , Stempera , Hìppocra ffh. 

« 

Ard. A qucfta lettera a Giulia 

u ^^'ffli ^^^^^ fare a luì, 
5té. n ^^^j^ quefh panni a cM gli 
Ard M^^il hoadarePA Giulio, 
Scé ^ " E Giulio^ che n'ha da fa- 

re? 

Ard GÌ i ha da tertdere al Cai Capitano', 

e darli cocefta lecteta la quale la fa* 
^ ri pacificar meco , e a voi rendere i 

vofèn panni ;E polHbile e he tu npa 

t'intenda ancora? 
Stem L'intendo ioaper intendere: Ma fra 

tàto,ho da reltare vn Forfantc nudia? 
Ard Pin*ch'egli vàin cafa del Capitano, 

che gli ita incontra>per li voitri pan- 

n 'hnon ti dà l'animo di poter ilare in 

camifcia ? 

3tcm. Orfujchefarà mai?quando io era a 
Perugia non fui fatto itare vn di intie 
ro legato alla fonte rtudo, perche ha 
«^uo rubato vn rocchetto a yn Cano 
«ico di San Lorenzo, e non me ne 
curai nientt ?b che Zìa il vero il di le- 
cuente sbudellai la caietta della gà- 
Della groiTa^c fuggi qua in Firenza • 
Ti» ri, ri. 

^ ^ Gran 
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Ard Gran n)anii;oldo f Orfu O. Hippo- 
cra/TojCi ftamo incefì, del Capitino 
non habbiatt pàura,fara vnasbragia 
ta come vi cruoua j voi gli rifpondc- 
rete acoppe^e non farà altro. 

Hipp. Non fi poreua far tutta vna, pace » 
con quella lettera ? 

Ard. Sig. mio no : Perch'io gi'ho detto di 
haucr voluto burlar V- S. acciò s'in- 
ghiotta le villaijiejche Ji diflì l ihzdz 

Hipp. Si.fìjfi , l'intendo bora, ma il burla- 
to è rtato egli a voftro dire , fe ben 
le baftonate fono lèate date a me. 

Ard.Sig.fi,OhH?ch'iobuilaflì V S.Enirate 
uenein cafà> e afpettate quiui ì vo- 
jfìripàniepoifubito andate uene da 
Obcrto 3 e poi ch'egli v'ha promcfla 
f lamm!nià>fateucìa ofleruare . 

Hipp. E di qi}ello>ch'iogli diifì qui in ftta 
Ja quando venne a chiamarmi? 

Ard.Che Sandrino veThaucuadatoad in 
tendere j ma che hauete poi veduto 
ne'voiln libri y ch'ella non può effet 
infermajma bella trefca , e tutta de- 
gna di lai padre^ edi voi n^arico. • 

Hipp. E fe contradiccffeydirli di voler aa^ 
dare algran Duca, eh? 

Ard. AI gran Duca, Sif?nor/ì,e che tra pen 
tilhuominj la paiola vale per mille 
contratti, c cncfua altezza vi fac- 
cia ragione. 

Hipp* EfedirannOjCh'iofgnvenuroa ca«. 

favbitra^ji chcdi più è reiUu) dat 

j G 6 me 
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meaCheglihaueuoprome/Toper que 
ftaferaf 

Ard'Rìrpcndeteliche voìnon efcludefte, 
ma dimandalte tempo,* e ch'egli pat 
tendo da voi non dils'aJtrOi e che pe 
fò chiedendo voi tempo,& egli tace 
do, s'intende ch^egli n^habbia con- 
ièntitoje che però Je nozze fe differi- 
(cano, e non s'efcludano f 

Hipp Credete voi^che voglia co/i Barto- 
lo fi 

Ardv Oh Signor filo vuolealmanco il do 
uerejel'honor del mondo. 

Hipp. E feM garn Ducami deffe il torto» 
ordinate ch'io rimàga fenza moglie» 
e vfenza puttana. 

Ard J^P ve lo darà poueretto:Vn Sig. cofi 
giufto,volete che vi dia il tortcfe ha 
slitte ragione da buttarej folecitate . 

Hipp. Ecco,me ne /tarò a voi j doueie ììt 
perecome Vanno le cole della Cor* 
te , voi che fere cortigiana. 

Ard Lo fo , baila^andate pure:e prepara 
teui a parlare a Oberto non con vna 
certa humi'td che cagiona difprezzo 
ma con vn modo grauofojcortelej e 
generofo , e finalmente» le fia duro 
con vn vifo ardito nimacciarloje dir 
di voler fare.e dirò can fua Altezza^ 
M'hauete iccfojGdinace si, che si bel 
la e dolce figliuola nò vi fi cani delie 
mani si irifbmcce,e davnafrafca pz, 

li d^ Ami.fu^daie che fono piadi tre 

il li horc 
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"hore dinotcej e rindugiarvi potreb 
be rùuinaie . HippocrafTo bafo le 
manidiV. S. 
~ Atd SeruitricedeirEccel V Non vi (cor- 
di di far il tacco queita iera^ ricorda- 
teuiperatnorde Dio. 
Hip» Non dubicace Signora mia.. Ho dì 
giàpenfacovn efordioex abcupco« 
che faria cremare i di^uoli . 

SCENA II. 

delia ^ Fabio» * 

-* 

Ard. D Onera Flamminìa ? e che difpa 
Jf cere mi fece elJa giamai , ch'io 
iìa pur rifolucaafarlehauer per ma- 
lico quefto vecchio pazzo e puzzole 
te > e che ? non è forfè vn a aelicata 
giouanetta Ohinfeh'ce me^ perche 
non pofs'io piacer ad Amico, come 
piace Flaminia ? Ma non è ella tanto 
più bella di me^ch'egli m'haue/Te da 
difprezzar cod (e nò che ( la ciueca ) 
yd de hauer iftigato con qualche a* 
morofojte lafciuocenno . Ma laffa» 
iaifa.chegPinfegneròben'ioavoler 
priuare d*ogni mio bene mcpefac- 
cómodare folamente i factifuói . Io 
non mi voglio fidare del Medico: io 
ftcffa ben che Zia quell'hora^vogli© 
fpiare vn poco qui a torno fc vedo 
quel traditore d'Amico, p conofcc- 

re i iìxoì andaOi^ti^ ^ vuò vederelc 

con 
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con rimprouerarli la vigliacdariajcl 
mancamento fuo & col gricioj5<;^ 
col piangere fo far tanto,che lo poi- 
fa recirare da qlk nozze, eforfe me- 
narlo quefta notte meco come mi 
hapromeflo. 
Fab. S'ArdeJia mi vorrà feruKC ^vna voi 
ta.dròùel che nó Tim porta nuUa^q- 
Jèa ciffcra è ftata la piùdeftra, e mi- 
glior via, che fi potefle immaginare 
perfar fapere ad Oberro, & Àmico 
ch'io efra,e perche rtaua feco, e per- 
che mi fon partito. Quella nó la po- 
trebbe intendere al^módo mai altri > 
ch*Amico,alquale io la infegnai fot 
fcduo mefi fono,* & più volte hab- 
biamo prouatoinfieme,ch*egli Tin- 
tcndebeniflìmo ; io la dò diflìgilata 
ad Ardelia a acciò che tanto ineno 
fofpetti. 

Ard. Douenedeue andare Fabio a que- 
ll'hora, cofi frenetiicando da fe lUC- 
fo, Fabio? 

Fab O Sig. Ardelia , bona notte a V. S. e 
che Bite a quelPhora fu la ftrada ? 

Ard. Che foio? per vccellare a qualclie 
giouenetto 3 acciò mi dia ndl'vri- 
ghia,chcfifa? lo che lete nelle nÒ2- 
2c infino a gli occhi eh ? 

Fab. Oh,oh? Nozze quante Tarena . 

Ard.Ilpouero vecchio c andato a fpaf^ 
fo j eh ? 

Fab. Ione dubito^pci dirlajhoggi quàda 
ab..*. Obeno 
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Oberto volle concludere feco p qae 
fìz feti, non volfc mai confeotirc^ 
chiedendo cuctauia tempo . 
Ard. fi ben ? Amico deue elfere a caual- 
loegli? 

Fab. Inci efcentb fé io ve dicola colà co- 
me ila ? 

Ard Nò certojfaccia pur quel che vuole. 
Fab; Egli J'harrà. 

Ard. Ohimè ? E auando la fpofarà ? 

Fab. II quàdo nolo Co di certezza,* ben vi 
Co dire , ch'egli poco fa andò incaix 
di Oberto per abboccarfi feco. 

Ard. Che farà D io ? e tu doue ne vai ? 

Fab. Son itaco^dar l'arra dVn cauallo^ 
. pche Oberto vuol eh' io vada a Gc- 
^ noua perfap fapere ad vn ino paren 
te quefto parentado nuouó,& infpi: 
Mnarmi vn poco deliramente^ come 
vanno le cofe^ella nemicitia. 

Ard. E qui attorno,che fai ? 

Fab. Veniua per vn fauore da V. S. ma vo 
glio che da quella generofa donna, 
chevoifete , mi promettiate far pet 
me fra tanto vnacofa; me appunto 
fecondo la norma del modo , 6c del 
tempo ch'io vi darò . 

Ard. Fabio,io/o che tu mentì ogni bene* 
&maflìmamtnte per molte volte, 
' che mi hai reftituito là graiia d'Ami 
co mentre volle effer mio ; Si che 
ben farei ingrata a mancarti di cofa, 
ch'io poteflì per te. . Pipurviaich« 

farò 
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i forò tutto (}ucllo,che vorrai,e cóme 
quando ti piacerà . 
Fab. Io non haueua altra fede. Hot deuc* 
te Inpere , che hoggì è morto il Sigi 
Amico il più caro 3 e fìdeie amico » 
ch*egli haueffe farli ài mondo>ilqua 
IefichiamauaLeandro,e no lo fa al 
trijcheiofolo . Hora perche vorrei 
ch'egli lo (ap effe 5 ma non per. fine 
tanroich*€gIinoha finite quelle nor 
* 2e,per nò darlivn difturbo cofigra 
de, ho fcriua ql^a cruda nouellain 
qfto foglio in cifferaf come vedete ) 
c lo voglio lallare a voijacciò eó bef 
garbo,(com€ fapeie fare)glielodia« 
ie:ma nò prima che fiano pa/Tate Tal 
<Iegrez2e, e le felle per tre, o quattro 
giorni almeno,- & all'hora gli lo dia* 
le in prona; perche importa a meoi 
ira modo, ch'egli non lolàppia prj* 
ma ; E quello fatelo per mio amore 
fc bene all'hora non l'amafte molto: 
Non fete contenta di farlo > 
Ardi Contentiilìma . Ma perche non gli 
io fai fapere tu ilelTo pei lettere puc 
incififcrada Genoua^ 
^ab. Perche il mare mio nemico ordinas- 
,rio potrebbe far altro<ii nre per qual 
che giorno , e s'egli indugiale più 
di quindccì^o venti giorni faperlo» 
a lui nuocerebbe, &increfcerebbe 
iroppo . Poi ,pche i vollri modi fo- 
no (anco gratiofo^e doIci> quàdo V9 

retè> 
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Jetcche 1.C nel darli que Ita carta ,voi: 
rete (co me io vi /congiuro a farlo , ) 
adoprarli , l'amaritudine deJIa nuo- 
ua verrà temperata in gra parte,dal- 
la dolcezza voftra . Non fete voi 
contenta di feruirmi > e farmi que- 
llo fauore ? 
Ard.Mifai torto a dubitar più. Non più 

di quefto; Tu quaiido tornerai ? 
Fab. Che fo<o? Quando Dio vorrà? 
Ard.O Fabiojtu miattriftituttarquilche 

cofà vuoi far tu a non ftai allegro al 

folito . 

Fab. Non è niente certo; mi doglio vn po 
5Coda quello lato. 

Ard«Echi feruirà in cafa fra tanto. 

Fab ..Oh ? vifaw Sandrino . , 

Ard^Tanto che nó paflera dì^e o tr'e glor- 
ili j che la/poferàj efeia goderà^a 
tuo dire. 

Fab^ Potrebbe e/Tere . 

Ard. Ohinré . O auuenturato, fo che noi 
FabiQOpn harcmmo vnavolia vna 
Viéntura laie^ eh ? • .. 

Fab, E)io ci aiuterà noi ancora, Signora , 
no dubitate. Io bafole mani di V. S. 

llcau-jUo rn.idè afpettace > &iovflk 
caualcar alìa-piiV lunga iule cinqui» 
bore di notte, &hora deonoeflerc 
puoco meno di quattro . 

Ard. Perche non afpetti di mattina ?an- 
dar notte ? . . 

Fab. Fo cofi per ifpedirmi piùprefto; Voi 

vedete 
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vedete the bel lume di Luna ? £he 
piùbel caualcare che di notte? 
Ard.Fa tu e ricorda ti" di me fai ? 
Fab. £ V. S. mi tenga in gratia lua. 

S C E N A III. 

AArdelìay ISlìcolìnOiStempera^ e tAnìico, 

Ard. VT^n mi poteua ftraccare del ra 
xN gionarcorK:oftui. M'ha mofTa 
tutta a compaflìone,e no fo perche. 
Ma ohimca che s'egli lia dolore ale u 
no interiore > qua! puote egli e/Ter 
mai che s'agguagliai mio ? O Ami- 
co è pur vero che m' hai tradita eh ? 
Chi mi tiene,che non grido , che no 
rópo quella p6rta> o che no l'occido 
innazi a gli occhi di Oberto, quello 
àfladìno l Ahi Ardelia ? e ti vorrai di 
fperarcoli torto ?iai pure che i ma*, 
trimoni; finche non fono confuma* 
tifi polTon Tempre con qualche in- 
ganoguartare come s'è veduto hog 
g\pt\ medico j Chi fa ? Etper la pri- 
ma, Fabio/ìpartemoltoafflirto j In 
querta morte di quello Leàdro qual 
ch'interelle vi deue hauere egh , e 
fbrfi più Amico,ma Ila allegro, e fa 
parentadi perche nól'han ancora in 
tefa Quella morte quella morrei. 
Oh Dio fe a forte quella ci fiera folle 
quella che Amico m'inlegnò for/i 

VII m€fefajemidi/re> che l'haueua 
▼ di 
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di frefco imparata da Tn fuo caro a- 
mico? QiieIIa,iolafoleggere,come 
il carattere ordinario . Oh ? che ti dif 
5*io ? Ma che voglio iapere i fecreii 
d^altri, quando no lOu CSrw > che vr 
Zìa l'honor mio? Ma pianojquefto nò 
è fecreto.'perche egli m'ha detto ciò 
Ja ciffera contiene : £ poi fra tutte le 
promeffe, che Fabio m'ha fatto farli 
nonviè rtato ch^ionó legga quefta 
cifFera. Oh^s'haue/Te voluto ch'al- 
tri rhaue(reintera,nórharebbe ferie 
ta in ciffera . E vero 3 ma non m^ha- 
rebbe. detto quello che vi lì c#ncie. 
ne,enon me l'harebbe data aperta, 
s'hauefle voluto,che amcin partico 
larq fi foffe celato qfto fecreto . Poi 
per vn difegnoamorofo ogni cola 

\ e lecito di fare,fe per me non vi farà 
nulla» faraquant'io non l'hauelfc 
Ietta • Dio m'aiuti) chefencoio ia 
quello principio. 

Nic. Io non fo>fe m'habbia errato la lira- 
da. Quella cala qui non mi pare, 
c'habbia que* contrafegni, che da U 
cafa d'Oberto mi fono /lati dati da 
l'holle . Mi vò fermare fin che paf- 
fa qualch'vno. 

Ard. Oh Dioiche fento io? 

Nic Mi Ilaria bene qualche burla ; è ho- 
ra quella d'andare per vna terra fo- 
relliera dimandandodelle cafe? Pu- 
re è canea la voglia ^h'io ho di darp 
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quella bona nouà a Oberfo,chcnó 
* iiarrei potuto fermarmi rn momeii 
to a l'hofteria .^Anzi mi è pafufo 
che Tempre vn non fo che /pirito mi 
habbia detto ^ che glila venghi a da- 
re queftafera . 

Ard.O cafo incredibile . 

Nic. Mi pare di vedere Oberto, ché'alle- 
gre22a,che contente22a,e che giubi 
lo nemoftreràj hauerla defiderara 
tant'anni,& & hoggì che forfi meno 
la fpcra ritrouarJa si d-'improuifb. 

$tem. [] verno al fuoco^ eia (tate airom- 
bri von vna fralca in mano caccia- 
no la moka via i Tiii,rijri>ri,ri. Chi 
, è quello lojlojlo, no,no,no. 

Kic Che va guatando queito forfìinto- 

Stem. Veni vna volta come m'ha rìcono 

Cciuio al primo. 
Nic. O Galea? 

Sic. Coliui e qualch'vnoa che vuole am- 
mazzare qualch'vn*altro poi vuol 
. marchiar via in polla i Con chi can- 
chero la de hauere.'Ohhj ce l'hàuerà 
màdato Spianamontej.» ammazzar 
Jl m io pa d ron e, e m e 1 alla m i Icorci • 
naredi qua pian piano , 

Nic.Di vn poco. 

Ste.Ahi,ahi? 

Njc, Diche hai tupaura polcronc> vicro 

qua vn poco? 
Stc.Hote? 
5iv. pel 
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iSic. DpI hauer robbaci que* pannij alila 

dro? 

Ste. Tu nienti pei la gola faluando Tho* 
normio. 

Nic. A me,ah ? m anigoldo ? 

Ste. A te» fi che vai via la notte per affali 
narequeftojC quello j ma non ti cu- 
rare j che il /opra Barigello innanzi 
" che fia vn'hora . 

Nìc . AflaflTho ioj a /petta, afpetta . 

Ste. Qualche matto ? per far più pretto 
laHenil entrar per ranticamera de 
l'Afino . 

Nic. Vedi s'io fono fiato difgratiato } co- 
Ilui non mi hi voluto afpetiare del- 
la paura> &ionópolToafpétrarpiù 
cofì vn tratto. Vuòpiccliiare a qual 
ch'vn^i quelle porte j Qualche ca- 
ia farà . 

Ard. O Amico fcoxtefe : ò Fabio veramé 
teamico de Amico .F poflìbileinfe 
liceame >cheper mio canno foloiì 
Jìa ritrouato vn*huomo lìgenerofo ? 
e perche io non pofla perdere Ami 
co altrimenti 3 coftui habbia fatto 
quello » dich'ogn'altro harebbe fat* 
il contrario ? 

Nic. Quello qua è vn bello incontro, pet 

lo primo. 
Ard. Dice poi Genoue/Ifenza fede? 

>^ic. Ah,ah, a l'altra: coluijaflaffino:'co 

ileij lenza fede. 
AjjlfPwPw *ch€.A vi ioao due altri dà 
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quella forte fi può dire > che quella 
- patria fìa vn'erempio difideltà, e di 
corte Zìa • 

Nic. Oh ? m'ha racconfblato, 

Ard. Chi farà coftui? 

Nic. Vò dimandarne a lei in tutù imodi, 
nó può effer fc non corte fe,poi ch'el 
Jaèbella e dice ben di noi. Signora 
(V.S mi perdoni s'io fon pro/ohtu'o 
fo) mi fa ella infegnare la cak dì M. 
Oberto di Portici Genouefe ? 

Aid. Che farà ? Ve la fapr ò in 'gnar Sig. {ì; 

Perche ? hauete voi buone buonc-^ 
nuoue? 

NicBoniflìme* 

Ard. Sarebbe egli fcortc/ia dimandarui, 
chenuouaèquefta. 

Kic..X2omé Signora ? quefla è cop^ch'ha 
uendo a piacere a chiunque cono» 
fce M. Oberto j non pollo io fare fe 
non beneadirlaui. La famiglia fua, 
che for/i hauete intefo chchaueua 
grand'inimicitie. 

Ard. E vero . 

Nic. Ha fatta vnagenerofa,hon orata, ge 
-iieral pace con Ja famiglia de' Sardi 
fuoi nemici. 

Ard. Dunque i Portici, e Sardi fi fono pa 
cifìcati? 

Nic. Amiciefracelli tutti. Eciovengoa 
darqueila buoua nuouà ad Obcc« 
to, acciò fe ne tornì a cala con Ja fa- 
saiglk 4 ripQfarfi^ipacriare^e ricon* 
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cllìarfi effettualmente c5 tutti i fuok 
nemici. Perche non virefta altri che 
cglijilqualeper none/Ter di natura 
raanluetifllma y fpero che tornerà a 
cafà 3 come tornaffe a nozze . 

Ard- Con lafàmigliapet Tempre? 

Nic Con tutta, e per Tempre Signora 

Ard. Ohimè ? mi piace j andate dunque 
tolìo a dargli quello felice auifO) ec 
coui la cala coiti • 

Nic. Quefta ? 

Ard. Cotefh, padron mio d . 

Nic. Bafo le mani di V. S. 

Ard. Vanne>che m*hai confolata . 

Nic. Vedi, vedi } la porta è aperta a que- 
il'hora? in ogni modo vobuffare pct 
buona creanza : Tich, toch ^ 

Ami. Ert tratcentrateiChiunque Utc\ 

Nic. Di gratia. 

* 

SCENA ini. 

^Ardelia , e lAmico . 

t 

Ard. TT Aifentito e come toilo ha pi- 
XJL gliato il polTeflo ? Ah ingrato> 
tu haidaabbandotiare cala mia, e 
per piùdifpetto venire a frequentar 
mene vn'altra innanzi a gli occhi ? 
Ma ohimè, che quello iarebbe po- 
cojche pur da le fenellre mie mi go» 
derei taPhora la dolce vifta tua : ma 
dubito che vogli elTere 'della fami- 
glia di Qberto, non tene vada a Gc 
" naua 
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i]OuareQó»& io non ti riuedda forfè 
m'aipiù: &tu lo patirai Ardelia.,fu 
te Jailerai burlare, tradire , offende' 



lui che ti può burlare, tradire, & of- 
fender G} ma abbàdonai di ragione> 
nomai ? Se quella lingua, e quefte 
braccia non mi fi legano ben che io 
credeffioccider lei, che n'è cagione 
con le mie manii& da te per vendet 
la e/Terne occifa, tu non andrai con 
Flamminia a Genoua . 

Amì.innazi che le Signorie voftre hab- 
hiano ragionato infìeme di fecreto 
farò qui , volete altro ? 

Ard Eccolo il traditore . 

Ami. Menerò il Notaio meco x Signor fi . 
O auuenturato me : poteuafi hoggi 
aggiunger altro alla mia felicitàjche 
Ja pace di M. Oberto co' Tuoi nemi- 
ci ? hor perdhe Fabio non torna? che 
ìopo/Ia sfogar feco queft* allegrez- . 
2à? che foche per amore del fuo Si- 
gnore 3 e mio ne refterebbe conten- 
tì&mo : Sokméte il piangere di Fla 
minia è quello che mi fa ilare vn po 
cotrauagliato> Dian2i quando ilpa 
xire mi velile nienar a vederla>appe. 
Da ne apri, con dir che fi vuoì fàr mo 
nica, e fi voi far monica . 

Ard. Io non polfo inteodeflo* 

Ami. Le pafférd ben quello humor fi,- ah- 
àtemopoi di compagQia a Genouai 




doue 
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doue che fra la conuerratione della 
strada > & le carezze che fé Je fa* 
ranno quiui Je paflerà ben la vo« 
glia de*Monafteri;,fì : lafTami aa- 
re a trouar queilo Notaio^ & con- 
trattar con Oberco innanzi che vi 
nafca altro. 
Ard. Contrattar co Oberto? Andata Ge 
^nouacon FJamminia innanzi che vi 
Inafca altro ? ah traditore mancator 
,dj fede ? vi è ben nato altrojfì : Io vi 
fon nata per difturbarti j poi cht^ 
tu ci fei nato , non per difturbai 
me ) che farebbe nulla ; ma per 
iiilratiarmi , per tormentarmi » 8c 
per occidermi con fi ilrana n^ortCj 
icrudelc. 

Ami. Horfu lalTatemii che ho ahrefacen- - 
dechelevoftre. 

Ard' Et io non hò » nè pofTo hauer al* 
ero > che le tuej poi che io non fono 
più mia j ma tua 9 a difpetto-tuo'^ 
fvx mi i vuoi '.abbandoiure » ingra» 
tto} '■■ .... 

Ami Altra? quello piangere è èofà vcc»* 
chia . /jiqr.K" - 

Aids Tu dici ben il vero: ^ercioche que 
>iH fonatati (èmprei contenti. cÌ9 
dibdisfàttionì» che tù mi hai datél 
:4naGiieilepcefenciIaerime9 fon nud ^ 
^c>ift.CQmeènuoua'£i cagione^chc 

A mi t La Ii^olu^^^fl1lOua^pec certosa 
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la cagione è vecchia pur troppo: 
Voi che fece l'i/tefla cagione mi po- 
tete intendere fe volete. 
Ard Còme a dire,che io fon vecchìa,e tu" 
fàtioehj 

Ami.Forfiquefl:' anco; ma vi è altro di 
più importanza a kffatemi. 

Ard. Ah, Dio Horsù,vien quà>io nó vo 
elio più gridate , nè piangere, su: 
che l'ho fatto io Amico , da che t'a- 
mai^che ti moua hoggi afar queftoj 
e dir quello di mefnon ho io vitima* 
mente fatto quello che tu hai volu. 
to? mici hai burlato. Io riceuocoh 
patientia^mihai masicatojfeimio Si 
gnor può farleggi meco, e guadarle 
a modo tuo,ma l'abbandonarmi, el 
fuggirtene cofi di nafcodo da me> 
perche lo fai . 

Ami. E fenonmivi poflb leuar dinanzi' 

altriméti,comevolete,£hé io facciale 
Ard.Xeuar dinanzi 5 èperchef 

Ami' Mele voi far diiei^ehf perche la tua 
pratica non mi è fiata mai fè non^di 
-d^ands^f y£rg<9gna; onde aéciò che i 
. nonmi£apiu> mifonorìfolutoaipi* 
^iar mogIiej& ho haùuta vnaJione ' 
^i^nia,& beUifSma giouinettaamol 



lèi.tusche non mi puóL£e;nótta^ies 
lAfobbiih vita*>&ii!iìotiore9>co*).C]» 
vna dishoneflifnma pui^a>jchetii 



Àrd. Che leuai'dinanzi ? vigliacco^ mal"» 
creatQ>bugiardo,io ti ho tolto l'hono 
re,Ia vita,& la robba vituperaio,dif^ 
fatto,mcndico ? medico? che fe nó 
' foflì llaia io } ti farefti mille volici 
morto di fame* emellotiarubbare 
per poter giocare; hor redimi vn po 
co hor'horaque'cinquàta/cudid'o 
ro y ch'io ti preftai per pagar il Sig, 
Luigi , che te gli haueua vìnti a pri« 
mìeraj e vifuro prefenti Sandrino^e 
Giulio 3 e que'i 40. pur d'oro in oro j 
con che comprali ili Nacal paflato 
quel bel Cauallo , che tu hai , e con 
che fai tanta riputatione » e tanto il 
bello ìnanzi a fua Altezza ; de'quali 
mi volerti fare quello fcritto conira 
mia voglia; e ch'io non per denari, 
ne per tuo amore , e ricordane, e 
più hauer qualche cofa del tua > io 
rho conferuato fin'hoggi: hor qiue/li 
centonouanta feudi d'oro fà che tu 
me li renda hot horajgli altri doni ti 
co in danari , quanto in G.ioiis , & fra 
gli altri^quelli di.quellamattina non 
mi curo pure , che tu: me li ricordi 
maijChe mi vergognerei di far come 
te,vileje plcbeo,richiedendoti le co 
fe donatele hora me ne voglio atidat 
dal Principe tuo Signore,e dire afua 
Altezza* che hai voluto truffatele 
■per don i^i pagare fuggir :sl Gend- 
uw ><i&^U> fificta ; vedi:ai: ; (e 
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ti hauerò vituperato per iJpa/rato>a 

pur ti vitupero al prefencCj A/ino > 

difcortefe ? 
Ami. Ve gif rcnderò,nó'n andate no potè 

te hauerpatiéza inflnó adue giorni» 
« Ard. Nói che non mi vuò fidare d'vn tuo 
jr pari, che mi hai voluto ingannare 
I vna volta. 

if Ami. Patienza,ho torjto io, che ho da ren- 
derli; ma non doiitrefté far cofi me 
co voi Ardeh'a bada . 
Ard. Ahdokjffimp Amico mio, è vero > 
ch'io non douérei far cofi, percioche 
s*io nópoflb richiederti l'anima, e'I 

Mcuormio^priojChe tu hai in mano 
©gn'hora, come ti potrei io mài rido 
mandare idanari,che nó hai più?iMa 
rè tu dóuerefti vfàr quelle parole. 
me<a> j perche oltra a quel poco vti- 
Ic de* danari,ch*iO ti fo quàdo ti pia- 
ce di aggrauarmi,alche io non péfo, 
anzi danora te li dono tutti, tu fai 
bene»che s'io fono dihonella nell'o^ 
fiinione del mondo^^nonfu mai di^ 
shonefta ceco, & che più volte., che 
fei Rito meco la notte > e la tnattina 
te ne fei partito catto : folamèntc ^- 
che io haueua rifpetto a la tua fàni» 

^ti,8c nó a l'ardor cómùne:L'vltimo 
diletto,ch'io fpero da te,*fai ch'egli è 
Ufolo di goder quett'occhi > e ouette 
-lahratuCrCo;) gli ocelli, e con la boc 

'4Àmii,ì da qtto s^igaóixij pollo aiie 
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nerccome ti vedo , habbiml cópiC. 
fionecolpéfare aquello folo , che 
que* fon belliflìmi, & io fon donna : 
A te s'io genero faftidio,péfa che te 
ne vendichi ogn'hora con quelti do- 
Jorichetumidai. lonórtiidoglio, 
che tu pigli mogh'e, ma che ti nafcó 
di da me , & poi che fei pur riibJuto 
vogliqueffa fera medefima precipi- 
tar le no22e per mio difpetto . 
Ami. Ardelia , io non niego di non vi faf 
torto : ma tuno m*è focza adef- 
io , perche Oberto vuol partire di- 
mane. 

Ard.E quando tu fapefti quèfta parten- 
za non i'haueui già conclufa eh? no 
ha cgh' parlato qui in ihadì meco 
.quel foreUiero , &^ dettomi de 
la pace prima ch'entralTe m cafi 
d'Oberto? Ja cafa non gii io infe* 
gnataio? 

Am i. E che volete che io faccii,fi ho prò 
meflo a Oberto , di r mar fubito , e 

c di^menarmecoil Notaio ? & gi4 

midèafpettare? 
Ard. Dilh' vna bugia per a moi iti ioj Ami 

co mio dolce. 
Ami Echcconlionor mro? ^ 
Ard.Chenonhaitrouato il Noraioi non 

fari egli il vero ? e che dimattina al 

cominciar del giorno ; con piùfcli- 

ce augurio contratterai feco. 

Ami. £ quello diferire a che fine ? 

ti i A&^q 



4 A 



Ard. A fine, che poi che me l'hzì promef- 
fo, quella notte ti difoblighimecoj 

\ , e che vna notte fola e mifcra inlie- 
iiie,& beata me,mi tirenda per feoi- 
pre, e mi ti togh'a . 

Ami^Non potrei io prima contrattar fe- 
co,e pei; ven ir da voT ,* 
, Ard. Nò;perche > fi come mi di/pia cereb- 
bercile tuiijancaflìhoraa me, hauen 
domi promeflbjmi di/piacerebbe an 
Cora che tu mancaffi ad altri,& non 
iàtebbe egli vn pran mancamento 

do.po rhauere fpofata, e promelTa la 
lui fede a Flamminia romperla quel 

laaiedefimanotte^colPandara dor- 
mirecon altra donna 5 
Ami. eh-' farete poifnon confìderate,che 
queff o farà yn accenderui più « & a 
me ;5otrebbe fare gran danno per vo 
lenii far feruigio, iSc ve ne vorrei poi 
male f 

Ard. Malefanzi io rpero,chc tu reiterai fi 
fodisfjtto deirhoneftà , e delproce- 
^ dcr mio: e dVna cofa che di più ti di 
rod'vn amico tuo caro, che benedi- 
rai mille volte me, che rifeci diffcric 
queffeno22ef 
Ami. D'vn amico mio caro 5 

o : che per elTer egli troppo 
portefà teco , & per hauer tu troppo 
l'occhio a le proprie palfioni, tolto 
. capiterà male . 
A«i. Ohimè , chi può e/Fer cofluif fe Fa- 
t-. V . \ . bio 
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b'O rhaueffe faputo ftie l'hauerebbs 
detto,vo penfaiido (e Ale^ho : Fabri 
sppunto/l'ho veduto queita fera tue 
to allegro . 

SCENA V. 
ObertOyKlJ colino , ^mìco , ^rdelial 

Obe.T? * Vi diflej che Pharcfte potuto ùl 

pereinc^ore del l'rencipe? 

Nic Non ve Pho detto vn'altra voltaPdi- 
co,ché trouai oueft'Alfonfo eh"* an- 
dau 1 in podaalla volta di Fifa. & ri* 
conofcédolo , & (il Joli cefi brene- 
méte ragguaglio della paccglidifll 
ch'era fatra generalm ente cò tuttij8( 
che tutti vi fi erano trouan da l'vna 
, parre,&dairarira,eccetto due.cioè 
dalla parte di portici M. Oberto>e 
da quelle de Sardi ^ Leandro (quel 
giouanettOj che molti anni fono par 
tìdinafcoflOj &non iìsàdoue/ia) 
alche" ni rilpofe > andate pure , che 
lo ritrouerete in Fiorenza > & farà iti 
corte del Précipe,che ve lo faprà in- 
fegnare, che prattica fecò fotto llret 
tifl[ìmonodoa'amicitia>equàdo mi 
volfe dire,chi era quefto cortigiano^ 
' & certe altre cole.Ia guida p inauer 
téza eratrafcorfa molto innazi j e li 
fu forza laflarm i e correr via per rag 
giungerla > pure mi diffe di lontano 
ch'io l'hartei ritrouato al fermo. 

H 4 Oh 
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©bc. Oh s'io poteflT per la prima dar q«e 
Aabuona fodisfactìonedi me a Rai* 
mondojche mi era fi nemico jritro- 
uandoli il figlio. Si ri menandoglielo 
a cafa ? voglio ch'andiamo hora a di 
mandarne. 

Ard. Che dicono quelli vecchi di Rai' 

mondo? 

Nic.Che bifogna pigliar queft'affannd 
hora ? Amico voftro genero non c 
di corte ? 

Ob e. Si berte, è dvllo appunto, ch'è tor- 
nato Amico figliuolo , mi (aprefte^ 
voi dar ttptiiiad*vn leandrodi Sar- 
di Genouefcilquale dicono haueie 
vn grande am ico in corte ? 

Ami. Sig. io nò ho vdìto mai nominarlo* 
nouche neiappiadarnotiiia . 

Ard. Sig« Oberto appunto io eradifcefa 
hora qua in ftradavedédo il Signor 
Amicoper darli vna nuouad'impor 
tàza di quello Leandro che voi cer» 
Citc, & poi per far il medelimo con 
voi, elTendovoì communeaPvno 
ei'aItro,& quanto più s'indugia«ra* 
to' più correte pericolo amendui di 
non Io riueder mai più . 

Ohe. Di gratia Signora,*e dou*è i'auifo? 

Ard.L^ip qui;iate venir giùvn pocodi 
lume. 

Obe. E perche non intriamo in cala ? 
Ard. Signornò, io non ne fon degna, poi 
(Olio Yi/pediid« 

Oce* 



ObcCaterina porta giù vna candcla;co* 
m'è ben ctcata quefla cortigfana M, 
Nicolino ? non mi naarauighofe M. 
Amico l'Amauagià . Et ve l'ha data 
'egliinperfona ? . , ' 

Ard.ln penona for/I mez'hora fa, co» 

diruichenonve Ja moffraffì fin che 
Je nozze tra Voftra Signoria & il Si- 
gnor Amico non erano conchiufc, 
& confumate. 

Ami.E come conoleq me quello Leàn* 
dro,$*io non l'ho vdiio mai ricorda • 

Ard. Non lo conòicete > fentirete,& odi- 
^ rete hor* hora . Conofcete quella^ 

cifFera Sjgnor Amico? 
Ohe, Da qui il lume. 
Ami. Ohimè ? queft'è Ja cifTera che Rt* 

bio infegnò vna volta a me & io a 
coltei. 

Ard. BcnJentiretCi chi è quello Fabio,& 
moJt'altre cole'iion foife vdite più 
da perfona al mondo . 

Obe.S/gnorc aiutaci, che farà ? quello 
Fabio è vij mio feruiiorc fidclilfi- 
iiJo, M. Nicolino. 

Ard NQnviimbate,& nonm*inicrrrom 
pete fin ch*.o no l'ho letta tuita,pe« 
che è in ciffera, e potrei errare , date 
il lume a me, e voi Signor Amicò» 
guardateui fu, acciò vediate s^ola 
difciferare, ^ legger bene a voi« 

H % Lateia 
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Lettera di Leandro • 



A Oberto mio Signore, &ad Amì- 
co»iuo Genero,& mio fraceiJo ama- 
tiffimOi Leandro di Raimondo de 
Sardi da Genoua , Se laluce , & con. 
tento perpetuo. 

PErche non ri marauigliaf^e della 
niia partita, cofi improuifa , e 
fcorrefe» ho voluto fcriuerui in que<- 
iìe quattro righe , chi fono j perche 
càgion e feruìua a voi Oberto, & per 
che mi fon partito da voi fubito , 8c 
fenza dirui nulla . lo^ che Fabio da 
voi mi faceua chamaré > fono Lean- 
dro figliuolo di Raimondo de Sardi 
da Genoua , ilquale accefo là in Se- 
, iioua delle bellezze, e bc'coftumi di 
Flaminia voftra fiiglia,&ella di me , 
non potendo per le inimicitie difco 
prime a voi , ne volendo per lo zelo 
d'henore penfare a cofa meno hone 
ila , ne demmo la fede di maritarne 
infieme fubito feguita la pace,& fra 
tanto non accu farne mai con altri 5 

yoì partirte.& vi fermale qui in Fio 
lezaj losche potei ben fofFrire Tindu- 
gio delle nozze,ma non deirefferne 
jper si lunga lontananza priuojpochi 
inefi dopò vna notte traueilito me 

iauiaiquà>ediedi oe'CQxfalij 4o« 
* ttC 
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uc ftettidue anni e mezo, n on voien 
do mai darmi a cono/cere, ò farlo fa 
perca mio Padre, per potere anco 
vn di vedere lamia Flaminia fin che 
Amico me ne liberò , & mi menòitì 
Firenze , doue richiefto da voi di ve- 
niruiaferuirejperJ'afpetto, & no- 
me mutato m^aflìcurai di farlo ; rin- 
granando Iddio, che con sì bell'oc* 
ca/ione miface/fe godere la villa di 
Flamminia,&la fperanzadi ottener 
la per mia moglie : confidandomi, 
che dopò si lunghi affanni del mare, 
& dopò sì pericolo/a leruirù ; i Cic- 
li finaltnente fi moue/Teroa compaf 
iion e d i m e, & vi pa cifica ffe ro Nel 
piùbelcorfo di quelle fperanze, al 
mio Signor Amico è piacciuta,& no 
rapendo I miei difegni me ha fatto 
domandarla a voi;Iojche gli hauerei 
dato il cuore, non hopofluto maiì- 
care di fargliela hauere. Hora dun- 
que che Flamminia , non può cf- 
ler più mia, è il douere ch'io mi libc 
ri da qucfla<perme)sìpericolofa fcr 
uitu : E in qlla miapanita prego voii 
Signor Oberto,che vi pacifichiate vn 
giorno co*noftri,che da me potrete 
conofcertrche nó fono sì crudeli, & 

d'animobafTojCome in calàfoleuate 
in faccia mia chiamarli.Et della njiat 
leruitù có voi non vcgfio altro pmi<> 
die qucila pac^iChenon più pei p«- 
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CCrhauer Flanrminia; maperlamof 
voftro defìdero . E voi Amico mio 
caro godeteui la tanto da me defi. 
derata Flaminia ritenendola p co* 
fabé degna di voi ( pjóicìfìc a me pa- 
rca degna di me , ) & noi erauamo 
vn'animoin due corpi; & immaei- 
nateui purcche per ricópenfa delri 
fcatto>e di tanti airri fèruitij fattomi 
habbiate hauuco da me,quel piùchc 
vi potiea dare . Et dite a volita, cófot 
, te che relli contenta,& che non pé- 
id'hauer rotta la fede j perche, fe 
ha hauuto voi,ha hauuto vn Leàdro 
iftelTò loquefta notte delle voftre 
nozze su le cinque bore mi partirò 
dicafa d*Amerigolarto Amico mio; 
àlquale laflerò i cinque feudi di Mif 
ler Oberto, & la fumma de*fuoi con 
tij &me n*andròverfoLcuantc per 
dare ( s'io poflb) in qualche occafio 
«e di morte Jionorata . Voi , come 
l'harrctc intefa che pènio fia ptello, 
infieme col mio Signor Oberto > a- 
mateuijbéche niorto:pe cicche egli 
pochi feruitori,& voi pochi amici ri 
troueretecome Leandro . Con che 
Dio vi feliciti? . 
Ard. Qucfta è la lettera che Fabio mi ha. 
data co(ì aperta>pen/àndofì ch'io 06 
rintendeiG>&mi copimandò. ch'io 
jion Te la muflra0c almcnoper otto 

siomi;facetior4Yai» 

Cfi- 
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Ober*0 Hgltuol iniobcnedecto>verameit 
tefìpuò direche cu feì gcncil'hao* 
inoi& fé mai da me fu dedd^erata.^' 
quefta pace shora^er si genero! o , e 
~ nobill'atco tuo l'ho cara più che la vr 
ta propria; Et voi Mefler Amico iia- 
uere vditpla fmifurata corteiìa > di 
iionpiuFaì>io>maLearidro Flam- 
minia^non U può negare che non 6z 
volèra,poiche ve l'ho promefla,& ia 
per ceno non mi dog lio d'hauer pe< 
genero vu volito pari: nondimeno 
habbiamo a dolerci interne di far ytt 
torto manifeilo al voftro > & noUro 
Leandro . 

Ami. Torto ha egli fatto a noi, a diffidare 
in cofa , che canro gli preméua , & a 
me mafnmamente>cheavn minimo 
cenno hauerei taciuto, 8c mi iarei ri 
tiracoda quella imprela. 

ObCf. o cieco, eh* IO fono ftaro a no lo ri* 
conolcere a la bella effìgie ch'ancora 
s'hi ritenutajdi auel ch'era m Geno- 
ua giouanettoi cnc vedcodotata fu;i 
fede> & coilanza anchora benché ne 
mico gif l'hauerei data j òalmenoin 
pòchiS nigiorni ricercata có amie 
& paréti quella pace e forfè códula 

NiCNon vi defperate Signor ObertOt 
ch'io vedo il Sig, Amico .penfofo4& 
qua/i cherifoluto d'vlaruivna gene 
rofirà>vcdreiejeccolloi a voi . 

^n(ii«P«ilaiui veder Sigi). Obeico> ch'io 

MA 
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jion fa eflcre meno pcnerofò di 
Leandro > mi contento dirimetrerlo 
ncfuoi piedi , &a/roJuete y. S.à'o- 
gnipromefla pliche l'indugiare 
potrebbcnùocere troppo, voglio an 
dare bor bora correndo in cala d* A- 
iheticoi che per fua buona fortuna- 
Leandro ha nominato nella ietterà* 
&iimenarlo qua, acciò che non re- 
&i defraudato delle fue dolci, & ho. 
neftefperanze Pio vo. alpettatemi . 
j^ber.Beniì conofcela ^enerofita di que 
Il'altra ancora MeÌTer Nicolino: & 
come potrebbe far altrimenti, cflen- 
dt> coé nobile ^ & di Patria . & di fa- 
miglia? 

Nic. NobilifSma, &.generolIflIma certo: 
^Tedete bora s'io me l'haueua ima 
inato?hor p può ben dire,che que> 
o fia ftatova'attod*Amorc,e d'A- 
micitia rariflìmo. 

Ober. Hota ió m'accorgo d'onde procede 
uarafTànno di. Flam minia , mirate 
M.NicòIino, vnagio.u inetta lèar cin 
«que anni il quieta >.ii hone/la , &(i 
patiente neli^amore> & nella pro- 
meflafede? 

Kic.Ricordateui hora di quel piangere » 
che dianzi faceua,.-& di quel dire» 
jdìo padre mi farete; iàr -le pazzìe, 
^'ìo non po0o hauer altro marito 
€he'lmioSignofe,& noiincendeua- 

iOd. Domacdio : andiamo 3 

darle 
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darle quella buona nuoua . 

Ober. 5i,fìj2ndiamo Signora Ardelia voi 
fece ancora qua ? 

Ard Afpettaua.cheyoleua daniilabuo* 
na notte , & ritirarmi: ma non vole* 
ua rompere i.voftri ragionamenti» 

Ober.Oh Voltra Signoria e troppo corte- 
fe > e modeflajhorsù retiraceui in ca* 
fa>& Dio vi rimeriti d'opera cofi pia* 
Noi fumo vodri . 

Ard. Bafcio la manO:,padroni mìeij rime* 
tritata fono per fino ad hora per mia 
buona fortuna; poi che Amico il tra 
editore farà mio>piu'chenon penfaia« 
-fuo di/petto } e ioxTi quella notte » 
ch'io penfaua , che fone la notte de 
pianti, farà delle allegrezze . Vogli 
intrare > & afpertare, ch'Amico ri- 
torni , & che fi fpe ifcano i compli- 
menti tra loro; poi come paflfa pe$ 
voler venir qui , ò per voler rirorna* 
re in corte, voglioin mezo della lira 
da abbracciarlo , & portarlo di pc% 
io camera mia « 

S C E N A VI. 

Sandrìno , Glubllea • 

Sad. T? Poflìbile , che tu, non ÙLppl chft 
g2d ellahabbia hauuta ? 

Gìub.Che voi tu ch'io ne fappia io, /efut 
bÙQ 1 cli'io kbbi k^QÌàiQ il Capita- 

poi 
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ìio me ne ritornai in cafa > & vi ioti 
Itaca fin'a queA'hora>che tu (èi venu 
toa cauarmene? & t u che puoi an- 
dar a coraola noice meglio di me? 

Sand. T^-nganni forella jper Firenzavaì 
più fìcura tu di me. 

Giub.E^berie?doue lei itato fin*adeflb? 

Sand. A cercar per Amico m corte> in ca- 
fa i ho fìlchiato qui dietro cafa d'Ar« 
delia> & non l'ho mai trouato* 

^iub. E perche non fìfchiaui qua dinazt 

Sand*Dubicaua di non dai nel vecchiojia 
quel Medico fai? 

Giub. Si,fi a horfu inbuon'hora : & io che 
vói che faccia i poi che m'hai mena» 
toqua? 

Sa^dXhe tu vada in cafa d'Ardelia^a fa- 
per qualche colà > che io t'aipetceiò 

6iub, Crediamo ch*ella fàppìa>ch'io h.b 
bia tenute le mani a quella burla? 

Sandji Q fciocca^e comePpoi^non fti don- 
na- tu>re ben folTi Hata treni'anni ira 
bordello da faper pui gar la fama tua 
&iàr creder che vifei itata per con* 
ueriif J*alue ? 

^iub. Horsùnon ti pariìrcfaiPcbe mi fa- 
rai compagnia fino a cafa. 

Sand Dehfciagurata? è andata più volte 
Ja notte a vcttura> che non na peli iti 
capo > & bora vuol fare la caccia ri- 
guardata • 
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SCENA VII, 

Cap. Dilumo , cJr ^ndrino . 

Cap.*^ Ielle cefi, dapocac 

Sàd. X Poh?che farà ?ii carchi d'arme > 
Dil. Mi caggìono . 

Cap Può far il cieJojche tu non pofsi tene 

re vn par di maniche? 
Dil Signor nò, vjuando ci fere voi. 
Cap. Pcrche?vrger pfcntia Turnijvcdiratì 
Dil. Non dite voi d'hauer la calamita nel 

maneggiardc l'armi?. , 

Cap.Anzi io fono'i*iitclIi calamita éc Tas 
mi. 

Dil. B^n (e dunque la calamita Zete voijc 
quelle maniche fon di ferro y come- 
volere , che non vi vengano a troua- 
re? vedete quclhipadafe non vi 
^uardate^ancora vi ammazzarò,che> 
non potrò far altro. 

Cap. Sta m ceruello bclHa> & tielle forte 
con mano, coli. 

Sand.O Galea? 

Cap.Horiu DiIuuio,noi non fiam qua per 
altro che per acqui ilare il nollro no- 
nore,col medico,& col fuo fcruiio- 
re:kifogna menar le mani; & ti conr 
uiene per vna volta fai vn cuor di 
leonesche fard mai? 

pil Doue diauolo fu mai vdito dire » che 

MwS^ quellione di notte? voi noa 
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" ^tìtJCte voler e/Ter veduto padrone : 
io non fo menare al buio in fatti: bi- 
fogna ch'io ci veda, qiiàdo io meno. ' • 

Cap. E perche non s'vfa, è bello . 

Dil. Bel far queflione ? Dìo vel perdoni . 

Cap.BelhTfimo 3 boncyratiflrmo: perche ? 
f itoì tu foré dir akco tu ? 

M.Sig. fi i che an2iè dishonoratiflìmò'. 

Cap. O vituperato >£ come hauerai mai 
tanta Retorica . 

^ìl Arguo Cerchi fa queftionc^non met- 
te la vita a sbaraglio? 

'Cap. Si,cheè braao. . 

Dii. Chi mette la vita a sbaraglio; non ce^ 
cadiàiorire ? , 

Cap, E quella è la vera gloria • 

Vii Pian Ojchi cerca di morire> non cerca 
' di non hauer a far mai più quellio* 
ne? 

Cap. Anzi è dishonoratojchi sparnazza fe 
ftcfTo per non venire a duello . 

Dil. Ilor le chi fa queftione, mette la vita.- 
a sbaraglio > e chi la mette a sbara- 
, glio cerca di morire , & chi cerca di 
morire,cérca di non far mai più que 
ftione, & chi cerca quello e dishono 
rato i adunque chi fa queilione è dì- 
shonoratidìmo . 

Cap. Noino,quefti argomenti li infegna- 
uiquel poltrone d*AriftoteI,ma non 
s'vfano hoggi tra caualieri . 

Dil. Se non $* v/aho,dunque fon belli> di- 
ccfti diattd Voi . 
«< Horfu 
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CapHorfu nò piu,bìiognalfarei alcrìmé- 
ti^non ceneremo quella feratperche 
non mi approdereobe^fe prima non 
racquiflaflì il mio honore. 

Dil. Vi morrete di famejfe qucft'è. 

Cap.Ah? 

I Dil.Dico che mici farà far la fam cfeque 
ft*è , vh ? Dio ? perche non fono qui 
adeHbi^Ii vorreìiamazzare^Sc man- 
giare rutte due io iolo. 
Cap. Ah manigoldo , mangiar carne hu- 
mana ? 

Dil. AhSig.Iafamejvedetepur di non vi 
far perdere vn pafto > che ancor vna 
dì vi metterò mano. 

Sand. Diàuol riempilo. 

SCENA Vili. 

Hbpocraflo , StemperayCapìtanOjDU 
luuiOy San drino, , e Giubileu . 

Hip. Alla quà>e fe bifognaflègridac 

Stem. Fecola , cingetela , & ftringetcli 

• ben>che non ui caggia . - 
Cap. A noi Diluuio» cn'eccoli appunta 
fuoracoU'armi. 
, Dil. Ohime?.che mi è giunta lafredda^ 
' Cap. Poltrone non ci vergogni a tremare? 
non vedi che darai loro più ardire? 
fe moilri vn puoco di braura io pria 

cipio» 
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tìpìOi fubito li vedrai t a» Ifare ? fatti 
vn poco d'animo tu medclinio. 

Di] Ah Oiiuuio valòrofo i apunco ^bifo- 
gnach*io chiuda gli occhi» e che me 
immagini > che fiano vn par de cap- 
poni>&Ii vada ad affrontare cò'mor 
/ijaltrimenti non farà maipoffibile • 

Cap.Fa quel che tu vuoi, pur che caui lo 
ro vn poco di langue . 

Saod. Io voglio Ilare a vedere quel che 
ian dire>quantoaI fare vi è poco peri 
colo fecondo me . 

Hipp. Hora vederai vn poco che infègne 
ròad Obertodipromciterej& fpro- 
mettere a mìei pa:i?Che paio Stem- 
pera- 

Stcm. Vn voto appicato naturale • 

Hipp. Vedefì a pie la veih? 

Stcfli.Moftratevn poco? 

Hipp. Douealzi bc(ha ? 

Stem^ Non fi vede di qua 

Hipp. Tel credo, vedi di qua . 

Siem E di qiiànonfe ved'altrochelaCa^ 

mircia. 
Hipp. R^n citila dentro. 
Stem.Ei diauol e , non la vuo toccare io « 
Hipp Perche ? ~ 

Stem, C/è ftara fatta re/Tecutione . 
Hipp. Come reflecutione ? 
Stem. Eilita tutta figillata di frcfco ve- 
ndete. 

Hipp Forfante/oifante > bada a te > e ca* 
i . _ M.Wjpp. 
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Cap.M.Hìpp mettete mano a quella fp» 
^ da:che voglio far quefhon con voj j 
sfida quclaltrotu. 
pil. Sig. Stempera mettete manoaUiefr/ 
Stcm. E Diluuio;, per amor di DiopérdO" 
nami. 

I Dil. Su,che ti voglio fquartarcjla metà « 

roftoe la metà a leflo . 
Scem. Ohimè, ncno, che non fon frollo 

ancora,nonfenti comepuztodi fel- 
uatico ? 

Hfpp. Che fi fciolfe pure 5 che ho io a far 

con voi Sig. Cap. 

C^p. Nulla quelle bacchettate? 

Hipp. Bachetrate ? iotion foche vogliate 
dirui:!onon vihomaioflfefo: lenoti- 
ve riputate a ingiuria , che io nabbia 
adoperati i voÙri panniime li ha fat- 
'to mettere Sand. perforza. 

Cap. Tu mcn«,xh'io non Io ho dati a Sa» 
drinojpur fia quella la cagione, fu # 
metti mano . 

Hfpp. Ve ne farò de gli altri . 

Cap* Che ? ho bilogno fo» fi de tuoi panai 
io?ècapriCCÌo,fu, metti mano 

Vii E yn Capriccio il mio ancora,non feil 

ti? mi è giunto vn termine di fame» 

. ebifognach*iomctimagi,fpolia,fik 
Cap. A chi dico io ? 

I>iL A chi dico io tu? 

Stem. Vien pus mnigiandcchefon moc« 
toio* 

Hipp. Ab S.Cap a in pouw vecchio^ 



*"PP- Ahimè fm Fiorenza vola far fa,. 
SiadTu'"''^ P"f»^"? lat rate 

uero vecchio .dienon fe mai'afuoi 

■ vorrete fa di 

vap.sandripo .0 non ho a f.r nulla ceco, 
& a lai non vuofar foperchiaria a l! 
S,„"n^' «tendi a fate ZiT" 

ZrfV"' P^to'aa M.Hippocraffo 
&mgh>ottone,Mergo,aSrempera. 
. r„t?„l!'^^''^^"'o"'^P-oleco; 

l)fi M "l' Poeo per vedere . 

&nà M.fl ti toccherò 

^fiP-Nf Wacehi dite vn poco ? 

ti conofciuti . 
H'PP Chetitela > 



mici 
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miei panni per vituperarraeli ; 
. Seem.E voi perche vi andate co nóftri per 
farceli infanguinare, & mettere ia 
bando ? 

Sand. O ia bella fcufa? que panni non f u- 

ron mai tàtohonorati quanto all'ho 

ra , ch'erano indoflb airEccelIenza 

Tua ; che volete dir de panni . 

Cap Horfu lafciamo andar la cofaje pan 
ni. . 

Dil. Oh,EgWn cremefì ? 

Cap. E del far Tarnore con Ardelia per- 
che non mi lalcia viuer e . 

Sand Che Ardelia non mercato libero? 
fenon vi potete far nulla voi, non 
vogliate effer , come ì cani da Pa- 
gliaro. , 

,Cap. M'increfce perhonorfuo per eflet 
egli vecchio eDottore,a meftabeóe 
ogni cofa^che fon foldato e giouaoc 

' Sand. Che compalllone ? per quello fate 
Je queftioni voijhor ftijqefo inamo- 

rato io , fu ? fon ragazzo; ^ fo èènie^ 

ICbÓ farà'y fil? An . .... . ^iijq a . 

Cap. Non fai bene amandola il tuo p». 
jdronejperche fàicótra ihdcbitàtflo » 

Sand. Xu menti, ch'io faccia contra il de- 
^]tò«iaioi.*hor redrate in dietro'^: icflc 
:Vuoj&rqneftion con te * .f zi 

Cap»NDtkfeì patniio,jji: ì ' ' i et 

Sani tooi feflé^patjWietày *Me%iKóii 
•pocialToaìluii;» linw'sciéU tt^iupW 
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Sand.<Perche ne ricercate dunque M« Hip 
pocraflo . 

C^. Oh egl'è importunofbifogna che 16 
sfoderi qualche arguta rifpulta^nota 
-Diluuio; 

Sand Perche? ditela . 

Cap. Per hauermi con qnefta occafionc 
a pacificar feco di tutrii difpiaceri 9 
8c di (pareri j che fono > ò farà mai tra 
noi in queilo amor d'Ardelia. 

Sand. Non è que/lo . £ hora queita di pi- 
gliarne tanta fretta 5 

Cap. Horfu bifognadirIo,foDOÌ!ate date 
certe bailonate al mio DiluuiO) & e 
ilaitóil/uoStemp. per dirtela. 

pìl E pert'ahrea Ittij & è ftato M.Hippo- 
cra^o. 

Sand. fi vero 5 

ffipp.Hddato ad vno c'haueuaimiel pa* 
ijij fe fere ftaio Voi,non l'ho fatto per 
Éirui ingiuria, perdonatemi. . 
Sand. Etu Stempera. t>I 
Stem.'X'ho fatto dfi iure io • r 
l)il. E perchefche ti Haueua ió dato» òiar 

jSe^nu Primo ; perche me Thaucua-do* 
mandate a compa^ma d cfiìticAr- 
.dldia<Fer te > & io ti iroleua' di/dire 
la compagnia . Secondo sjiercho 
io ho la patente d'ofieodeic i 
l&Uii |>affrti dóttuD^ue li crìiouD t 
vique ad lansuinis eifufionem ex* 

' \ Noi 
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Cap. Noixfi è fitto dunque , per ingiuriar 
ci , eh ? 

Stem. ObimefCOfne?an2Ìper honorarui, 

& rendcrui' il voliro ? 
Cap. Et io vi vo far vedere, chefo eflere 

generofo , come valorofb , quando 

bifbgna, M. Hippocraffojvenue qui 

io vi perdono ogni cofa . 
Dil. Vicn quà Stempera , & io ti vuò far 

vedere,che fon più generofo diluì; 

ti fola pace j &vuo vem're a cena , 
4f|pon reco . 
Stcfà. Nojnojtroppo generofìta acceto la 

pace', m^i) gite a cena a cafa voftra 
Cap.Horfu andiamo Sig.Dottore noi an- 

deremoacena , Si vibafciole ma- 

- ni, Sandrinoj gran mercè del buon 
officio . 

Dil. Signor Stempera fcruitore di vo/lra Si 

gnoria. 
Srem. Bafos las manos . 
Hipp.rho pur riceuta. Sandriiio 3 ìòCo 

che tu mi hai burlato . 
Sand. loV.S. 

Hipp. Mia S. MefTei fi. - 

Sterni E la nQlha,etiam Dìo . 

Hipp; Ma tela perdono, c'hai fatto il de- 
bito tuo,feruendo il tuo padrone,ma 
jìon l*ha fattcgia egli , a volermi tor- 
re ia mia moglie . 

Stenx. E che gli ha voluto torre la beret* 
ra . 

Hipp. Va via che a ce farò fenipre ogni 

I ferui- 
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£èfumo,come tu hai fatto hora a me: 
snaalui vuo far fi che mi renda il 
^ìo Stempera? va cola e buffa. 
Sand. Bafdo Je mani di V S.Io lìò fui fuo 

^ co fé non sò come ione pacatele co 
fe,vuò fifchiarea GiubileaP/ì?p/ì? 

Giub San vien fu , che ti vuol parlare la 
Signora vien fubito,che ti fentirai co 
feftupende. 

Sand. Cile farà? 



SCENA IX. 



WippocYdfìOyStempera , Leandro , .AtnU 

c(( , ObertOiPlamminia, 



S*OIÌeciia,di che hai paura? 
Di Faua • 



Hif 

Sté 

Hipp. Buffa dico che non ti farà niente i 

Stem. Tich,t'och. Ohimè? 

Hipp. Non dubitare^che fono io quàjRe- 

ipondi cortefemente e non temere . 
Obcr. Almeno quei c'hanno picchiato 

foffero Amicoj e Leandro . Chi pie • 

cbia? 

_ « ^ » - 

Stenj. Vno fchau olino di voftra Altezza . 
Ober. Chi è quello si cortefe? 
Stem . Stemperino , ai i'eruiti© di quella . 
Ober. Oh V. S.e doue nè và ella? 

Stem. Vi vuole il mio SigacKC , 
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Ober. Oh ben creato forfame^ dì al tuo 
Sign. che ha buon tem po egli, e che 
guadagna de buoni feudi co lo llu- 
diar tutta la notte » dilli che vcda^ 
quel punto fai ? 
Hipp. Che ha detto ? 
Stem. (o non ho intefo altro che vn for- 
fante:parlateli di gratia voi fteflo» 
nol^vedete iu la feneiira che vi afpe t 

Hipp M ObertopNon vili potrebbe dire 

vna parola ? 
Oben Oh?feie qua voi in perfona ; E che 

volere da me? 
Hipp. Vdientia qui in lhada,fc fi può • 
Ober. di gratia^ bora vengo . 
Hipp, Stempera,lhmmi cofi vn braccio > 

o due difcoflo e non più.e fe bifogne 

rà contenderuij non mi abbando' 

nate . 

Stem» Non vi fidate di me ; non fon buo- 
no perbrauare, in nome del diauo-- 
Jo, non vedete voi ì come fento gn- 
date^ diuento paralitico; 

Ober. Fermati qui dopòjcofìj M. Hippo* > 
cra/fo che dice . 

HippXa natura humana^quando fi crouà 
col grande Architetto a formare que 
Ai bella machina del mondo , & a- 
domarla di tante fpecie d'animali > 
\ohtili s acquatili , & terreltri , ira 
gl'altri animali quadrupedi con mi- 
rabile artificio fabricò quel hijmilif^ 
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fimo, & patientiiTimo animaluccfo 3 
che volgarmente, & Tofcanamcnte 
fi chiama Afiho, Mag. & hotìorato 
M. Oberto 

Obcr. Che volete voi inferire per quello 
Afino,Mag.&ficceMvi.Hipp. 

Hip Voglio inferite , che hauendomi voi 
promeflo la voUra fìgIiuoIa,pcr mo- 
glie, cnon mela volendo dare, ha- 
uete della/ino. 

Ober.,Buonò? M. Hippo. Non haueté voi 
dubitato che mia figliuola fia infer- 
nia ,ehauéte dimandato tempo 'vn 
mcfe a chiariruene. 

Hipp. Mi fon chiarito hor hora, ch'ella no 
può'efiere. 
* Ober, Non è douere,che ancor*io mi ren- 
da chiaro di vn'altro dubbio f 

Hipp: £ di chefandiamo con la fronte fca 
perta'l mio feru icore, & Jo. 

Stemp, E di che forte f e dico col capo , c 
col petto ancora . vedete 

Ober.Stàbene, ma fe voi forti infermo di 
qualche infermità fecreta, come fi ri 
irouerebbe mia figliuola f 

Hip Come infermo fslacdaquàtui 

Stcm. Mozzerò giù ogni cofa io . 

Ober. Non accade slacciare,pctrebba cA 

fere qualche infermità interiore, co 

tiìQ adire frigidità y di/Tecationede 

reni, &altrefimili che non potrefte 

poi dirizzare, la vita voifra a far fi- 
gliuoli , 

Aquefio 
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Hipp. A queito vi è rimedio. €aIenoirt 

ccntoluoghiinfegnahauer figliuoli 
in feccanta anni . 
Siem. Si,ma fenza marito, 

Obe. l*otrebbe e/Ter che vi fpu22affe il Ha 
to. 

Hipp. Poh ; non fapete il rimedco ,* * 
Ober. E che . Qj^ando vien dallo itoma-- 

Hipp Voltar carta per carta Gaien o , e ri- 
wAierai i rimed-j opportuni, come* 
dire Garofali Mofcard niCaneJJa.^ 
Anifi; e ilaiili odorifere compoli» 
tioni . 

Ober E fe fofTe infermità di ceruejlo S 

Scem E veroivedete iJ mio 5 

^^^^.Qìit ceruello ^ fon più fauio di voi $ 
ma non fi fa cofi tr^a galani^huomj 
tii:fua Altezza fàprà ogni cofa hor 
hora.e lo hauerò al dilpetco volho a 
f"t:ana del Cielo . 

Ober. Che bifoenà andare da fua Altez- 
za j quando vi è qui vn Giudice4f 
nuouo,che vi darà il tortoJ 

Hipp,En*è informato.' 

Oben Più dìvci, e di me . 

Hipp»E mi darà il torto 5 

Ober. Mille tortifnon vno 5 ^ 

Kippi Nonpuò eflerefcnon-yn becco^ 
s*è maichio>e s'èfemina vnaputta^ 
na. » 

Ober. Ah quefte parole a cò/f honorato 
giudice fi^at^ui innanzi Flammjnz^ 



ATT 

ella vi rìfponderà. 
Hipp. Ohimef 
Stemp. Canchero . 

Flam Venire qua M Hipp.che vi perdo- 
no. Non credeuate dunque che fi po 
tefìe irouare vna ling,ua,che fenza-an 
dar dal Gran Duca difgannafTe, e di 
feiideflemio Padre f 

Hip.Kon fo che dir'io Stempera > di qual- 
che cofa tu . . ^ 

Stem. Non pofs^io manco, che mi s* in- 
cordata la lingua . 

Flam. Benf he ditefdatevoipiu il toitoa 
mio p3circ • 

Uipp. Quelloche vuol V. S. Il defiderio, 
che voi deniiafpofa putatiua folte 
mia moglie mi fece entrare in cole- 

Flam Qiiefto deli derio non fi può coafe 
guire : 

Hipp F. com e fi può per A m ico f 
Flam. Né per Amico fi puòj Ma per colui 

alquale cinque anni fono i Cieli mi 

dellinarono* 
Hipp. Chefvì volere far monicaJ/ 
Stem Eh no, ch'èvn peccato, non_i 

digratia, che fareftcfar frate me an. 

Cora 

Ober. Non più che ecco di qualche vi fa- 
rà rimanere lodisfatto • Sta honelta 
Flam minia . • 

iVmi. Pottuate far il maggior torto 

all'Afifettion mia verfo di voi , a 

V animo 
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Tanimo mio nemico di viltà,& alla 
pura ) e Tanta legge d'amicitia di 
quello, che hauete fatto ? Qn,ella 
che fola al mondo amafle, & da cui 
folo amato folli , quella per cui fof- 
frifte fi lunghi affanni del mare,fi pa 
ricolofa leruitù,e non più vdita gia- 
mai j voler lafciarla alle femplice 
parole, & preghi di quello, alquala 
le haueiie la voilra piaga {coperta 
v'harebbe non folamenteleij.mafe 
fteflo donato? Signoi Leandro', no 
vi fe mai cofa il voltro fidele, e caro 
Amico, che meritaife quello fregio 
da voi 
Ohe. Sentite ? 

Lean. Signor Amico, fe mai erroralcuno 
meritò perdono, quello credo che 
lo meritij che fol per non errare è lisi 
tocommelfo, purfe ilfallo è tale^ 
chenófi pofTa rimettere fenzaqual 
checartigo mio, efodisfattionvo- 
ilraj contentateui di quella remii. 
/ione vche vi fo, che io mi confelTa 
tanto vinto da voi di cortefia di gev 
nerofità, edinomedi vero Amico/ 
che come voftro perpetuo prigio- 
niero , e fchiauo non potrò mai di- 

^ Iporre di quella vita in feruigio d'ai 
tri che di voi . Predicando quella vo 
fira cortefìa , e vittoria d*vn nemico 
dilarmato per tale, che la A^aloro- 

U YoiUa paccia JdeiTa mn poiLx^ 
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AQii. Io non vifariTpondere : Baftì ve fa 
perdono, andiamo innanzi ^chc mi 
pardi vedere M. Oberto & altra gé^ 

fe/ulaporta, andiamo , chedeono 
aipettarnoi. 

Obe. Ohfiglitiolmiocarcclie Dio tibe- 

Jjedica e/Tempio veramente di co- 
Itanza, digenero/trà, e,diFcde Hot 
sn cambio di iodarti piu,-^ di predio 
carda beJlaamorofa hiftòria tua in 
^uefto luogo. Vuo darti hor' bora 
molto miglior pegno dell- amor 
BiJo^verfo di te , benciie minici fia- 
inoftati^anziperche tu hai amato,5t' 

lermtotantotempome , &io, fcor- 
tcre,ho odiato a morte voi altri , vo. 
glio bora fupplire a quc/io mio ma- 
^f!?«ntf con darti la più cara cola 
«Il IO habbia al mondo > e che da te 
|>m de fideiatfi polla Plàmminia 
accoltari qua : Lcandi-o eccoci 
tua Flamminia . Io mic6tentoch*el. 
il tj o/Terui quantain Genoua ti prò 
filile . Abbracciateui sii, non vi ver 
gognate. 

3ecm A queija foggia /I fa le Monache ^ 
mi vuafar Frate , ancor io, come ho 
: rafifaFaaa. 

l>f.^"u delle cialde . 

©i>e. Horfu FJanimmia,ci terrete tempo- 

" cala , p« hoia litoiniilo signor* 
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in qufllacafajdoueeglinon/ìfde. 

gnò d'efler feruo per confcguirti . 

M. Hippocraflb , entrateuene in ca 

fajche lentireie tal cofachc vifaran 

pia ij^ere d'amore , Signor Amico > 

sii ? fate di grapa le cerimonie voi > 

chein ogniniodohauetcaefTerepa 
droneatucti. 

Hip. Stempera ? va j e ferra la noftra por • 

ta, e torna qua fubito . 

S.C ENA DECIMA, 

& vi cima. 
Stemperale Sandrìno, 

Ste. ^^Oftei non farà piuvoftramo- 

glie fecondo me, ci è quei Fa- 
lla, che ci s'è hauuto a venir màco ? 
Oii? chi è auuenrurato ? coftui è 
pur feruitore come me ? Ben ? ecco > 
ciò che è di hauere i Padroni galan- 
ti* vedi ? Il mio corpo graffo fe li ver 
ri perle mani; qualche pezzo di le- 
gna ch^ancor non habbia fatto pec- 
cato, fubito me te la marita i e la fa 
fuerginare a me; Oh? ecco Saltali- 
nojcimaiicauitu. 

San Ohimè ? ohimè, chi'l cr ed eiTe, ohi- 
mè? 

Stem. Oh ti dia il malanno', &io che l'ho ^ 
veduto ? 

Sand. Oh, Stempera lei qua ? nozze eh? 

Stem. Nozze ? e che ? Faua ti ha rimbraisv 

ciata 
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ciato FJam minia qui in fu la /ira- 
da in prefenza mia e ce Pha tenuta 
tantoché fenon era M. Berto al fer- 
mo hauerian latta vn inefto a a eia 
foktto . 
San. Amico eraci? 

Stelli. Si) a tener la mula, fratello afpetta 
mi che vuò icrrare la mia porta , e 
vuo che andiamo a vederli tutti in 
caladi M. Berto. 

San. Solleita, comeruzza ArdelìaPfolleci 
tadico. 

Siem.Poh?fe ci hauelTe a dormir tu,hai 
iì gran freta ? horfu , entro io^ licen- 
2a tu quel!a gente. 

San. Signorijnon afpeitate eh* Ardelia pi 
gli Amicoquiinftrada>ere lo por- 
ti in camera di pefo j perche vi fareb 
be aguzzar l'appetito > Cq volete far 
quel che fa hora ella > ruzzare > e fai 
tate tutti > e fate legno di alkgrez- 

24^. - 
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